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tante buone produzioni Drammatiche 
rp del secolo XV11I. , 1’ Opera ha fatto 

5 maggior romore ne’ Paesi oltramontani . 

Ne abbiam veduta nel passato la fanciul- 
lezza ; in questo se ne vede 1’ adolescen- 
za e la virilità . Si osserva la prima nell’ Opera 
di Eustachio Manfredi intitolata Dafni , nell’ Ar - 
sacc di Antonio Salvi , nel Polìfemo di Paolo 
Rolli , e con ispezialità nel Turno Aricino , ne’ De- 
cemviri -, nell 'Eraclea, nel Tito Sempronio Gracco , 
ed altri Drammi di Silvio Stampiglia » Poeta Cesa- 
reo dell’ Imperador Carlo VI. Le Favole dello Stam- 
piglia sono doppie e piene d' intrighi amorosi simi- 
li alla pretta galanteria di certé Tragedie Francesi , 
e lo stile abbonda, di pensieri e di espressioni Hri- 
che . Tutte le Opere che io ne ho vedute , senza 
eccettuarne l’ istesso Turno Aricino condannato da’ 
Principi Latini confederati con Tarquirrio il Super- 
bo , sono di lieto fine . Di più alcuna di esse è an- 
teriore alle Opere di Apostolo Zeno ; le altre sono 
uscite nell’ istesso tempo . Dunque a Silvio Stampi- 
glia , e noti allo Zeno , come asserisce nel Trattato 
della Musica il Signor Eximeno , si dee con più 
ragione attribuire il costume osservato poi costan- 

. a a te- 
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temente nello scioglimento de Drammi musicali , di 
far mutare di sinistra in prospera la fortuna dell' 
Rroe . La virilirà dell’ Opera comincia nel Signor 
Apostolo Zeno Veneziano , e si perfeziona nell’ A- 
bate Mqtastasio Romano . Il dotto Zeno * Poeta e 
Storico Cesareo , è stato più regolare , più natura- 
le , più maestoso dello Stampiglia . Ha maggiore in- 
venzione , p.ù arte di teatro , più delicatezza nel 
maneggio deile passioni , più forza e nobiltà nelle 
dipinture de’ caratteri Eroici . La lingua è pura , 
lo stile è ricco , lontano dal lirico , proprio del 
Dramma , ma talvolta manca d’ eleganza e di ca- 
lore . I di lui Drammi e Oratorj Sacri son com- 
presi in dieci Tomi in ottavo , ma i due ultimi 
contengono i Componimenti fatti in compagnia di 
Pietro Pariati . 

Il celebre Abate Pietro Trapasso , detto ftletasta- 
sio , ancor Poeta della Corte Imperiale di Vienna 
sotto Carlo VI., Francesco I., e Giuseppe li. , trion- 
fa per l'eleganza, vaghezza , sublimità, precisione, 
chiarezza , e armonia, dello stile (*) . Gareggia col 

pen- 


Noti dell'Autore Signorelli. 

(*) Egli è certo che muno de’ nostri Dram- 
matici , e ninno degli esteri ha giammai posseduto 
in cosi supremo grado quel grande ingegno musico, 
e quella mirabil precisione , faciltà e limpidezza 
che ammirasi in Metastasio . L’ accoppiare queste 
due virtù , tra se opposte , brevità e chiarezza , 
quanto sia difficile nelle Composizioni ( e massima 
mente ne’ Drammi musicali, che non possono adot- 
tare per loro uso nel canto serio più di sei in set- 
te mila parole radicali tra le quarantaquattro mila , 
noverate da Auton-Maria Salvini nella Lingua Ica- 


Dfgitized by Google 



* 


V 

pennello grandioso di Corneille , e col delicato d! 
Rad ne . Ne’ svici personaggi si ravvisano i grand’ 
uomini della Storia , benché migliorati alla maniera 
di Sofocle; e., nelle passioni eh’ ei dipinge, ognuno 
riconosce i movimenti del proprio cuore . Un teso- 
ro di Filosofìa versano a tempo senza taccia di af* 
fettazione Regolo , Tito , Temistode . Salta agli oc- 
chi degli Eruditi la di lui profonda erudizione , tan- 
to sacra negli Oratorj , quanto Latina e Greca da 
per -tutto . Imita gli Antichi , ma con un artifìcio , 
con un garbo , con una maestria , che par nato or 
ora ciò che essi dissero venti secoli in dietro- Son 
rari assai coloro che sanno dare agli altrui pensieri 

1 a 3 quél- 


liana ) ce l’ insegna Orazio allorché dice nell' Arte 
Poetica : 

brevis esse laboro , 

Obscurus fio . 

Il Carissimi , gran Maestro in contrappunto ( scrive 
il citato Salvini ) quando si sentiva lodare il suo 
stile di andante , corrente , maestoso , nobile , facile , 
solea dire: Ah! questo facile , quanto è difHcile ! 
perocché sapeva ben egli per quante difficoltà passato 
egli era , avanti di giugnervi . E chi negherà , che 
nelle Poesie di Metastasio ravvisasi una sì grande 
naturalezza ed agevolezza d’ ingegno e d’ elocu- 
zione -, 

ut sibi ctuivis 

7 1 

Spcret idem , sudet multum , frustraque laboret * 
Ausus idem. ( Horat- de Art. Poet. ) 

Le cose belle sono malagevoli tutte , dice un dét- 
taglio Greco : TlxdTx ^xhtiti Ta * xKx • GlMddii 
vendono a’ mortali col prezzo di sudori immensi 
tutte le belle e buone cose , diceva Epicanto } co- 
mico filosofo . 1 A 
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-quell’ aria di naturalezza che si scorge in Metasta* 
«io , la quale fa sì , che si accordano con tutto il 
testo , e non se ne offende 1’ uguaglianza dello sti- 
le. /Vedasi come bene appropia a Tito lauree pa- 
role del Gran Teodosio , quando questi abolì una 
legge antica, che dichiarava rei di morte quelli ch« 
proferivano parole ingiuriose contro il Principe (i). 
Publio dice a Tito , 

Ma v' è , Signor , chi lacerare ardisca 
, Anche il tuo nome . 

« Tito risponde , 

. ... E che perciò ? Se ’l mosse 
Leggere^ , noi curo , 

Se follia , lo compiango 

Se ragion , gli son grato ; e se in luì sono 

Impeti di malizia , io gli perdono . 

Notisi ancora quanto acconciamente si trovino in- 
castrate nello stile di Metastasio moltissime senten- 
ze di Seneca . Esse vi conservano tutta la sublimi- 
tà , e solo vi si spogliano dell’ affettazione, talvolta 
ragionevolmente imputata all’ originale . I suoi per- 
sonaggi non rispondono , come in Seneca , improv- 
visamente con un aforismo. Quel Dubiam saluterò, 
qui dat affliclis , negar, è più naturale ia Fulvia , 
addotto come una ragione, 

Non dir così ; niega agli afflitti aita 
Chi dubbiosa la rende . 

Megara che incomincia a rispondere ad Anfitrione' 
Quod nimis miseri volani , 

Hoc facile credunt , 

mostra una certa ruvidezza pedantesca, che sparisce 
nelle parole di Metastasio , 

£ poi 


fi) Osservisi il Codice Teodosiano Lib. IX.,- 
Tit. ]y . , L. 111. 
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E poi quel che sì vuol , presto sì crede l 
Dal Petrarca , dallo Zeno , da? Francesi ha saputo 
trarre qualche mele ; e perchè - astenersene, quando i 
Moderni dipingo.no la bella Natura al -pari degli 
Antichi ? Ma che mai poteva ricavar da Calderòn , 
che se ne scosta tanto , spezialmente quando si gon- 
fi» e pensa di elevarsi al tragico ? Uno Spagnuolo 
pretendeva che ne avesse prese alcune invenzioni ; 
ma quali ? Molti Critici hanno asserito che la' mag- 
gior parte delle Favole Metastasiane viene dalle 
Francesi , perchè non seppero che la maggior par- 
te delle Francesi si trasse dalle Italiane. Questo traf- 
fico degli uomini di Lettere è antichissimo , ma i 
Criticastri non distinguono il plagio vergognoso dall* 
imitazione lodevole (i). Meno sono essi in istato 

a 4 \ di 


(t) Chi non imita, non sari' mai imitato , di- 
ceva con ragione il dotto Inglese Atterburì . Egli è 
vero che ingegnosi, egregj , e perfetti imitatori deb- 
bono soltanto chiamarsi coloro che imitando ardi- 
scono di giostrare , secondo l'espressione del Signor 
Déspréaux , contra i loro Originàli , e ne aggua- 
gliano , o superano le bellezze ; e questo per 1’ ap- 
punto ha spesse volte fatto il nostro gran Metasta- 
si© , qualora gli è convenuto imitare i pensamenti 
de’ Poeti Greci , Latini , e Italiani , da’ quali , come 
con certezza si può aflfermare,i più rinomati Autóri 
Francesi hanno tolto quanto vi è di più bello ne’ loro 
Componimenti. J'ai toujours cru avec Lnngin (seri- . 
ve Giambatista Rousseau ) que. I * un des plus surs 
chémins pour arriver au sublime , étoit l imitation 
des Ecrivains illustres , qui ont Vecu avant nous 
puisqu' en cff'et rien n est si propre à nous ilever V 
dm e j & à la remplir de bette chaleur qui produit Ics 
granici choses , que l' admiration doni nous nous sen- 
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di comprendere * per mancanza di principj e di no- 
ti zie , quando gli Autori s' incontrano per ventura , 
e quando si sieguono a bello studio (*) . Aretade 
presso i Greci fece un volume de* pensieri di varj 

Scrit- 


tpns sais à la vue de Ouvragcs de ces grands hom- 
mes . E un altro- giudizioso Scrittor Francese anche 
così : V imitation est necessaire dans un tems , oà , 
les Arts scmblent épouisés ; mais soyci originai , mi- 
me en imitant ; ne tornò pas dans les excès de ces 
Censeurs monstrueux qui croiroient f aire un crime , 
dit Boileau dans son Art poetìque , 

De penser ce qu' un autre a pu 'penser comme eux. 

La sfera delle belle idee in materia di belle Arti 
essendo molto stretta, secondo che c’ insegna Plato- 
ne , di leggieri l’ ingegno umano dà in un pensar 
fantastico e stravagante, quando vuol di quella uscir 
fuori ; e perciò reputasi cosa lodevole e necessaria 
Io imitar i migliori tratti di que’ sagri Ingegni , che 
nelle loro Opere seguitando più dappresso la bella 
Natura , han saputo contenersi nella sfera del bello. 

(*) Quasi mille passi (scrive il Beccelli) ha osser- 
vato il Manuqio , che da Omero prese Virgilio , sai- 
ga quelli dell' Egloghe , o Buccolica , de' quali egli , e 
Teocrito, ed Esiodo ha dispogliati. Leggansi le varie 
Legioni di Marcantonio Munto , e si vedrà di quanti 
fiori e gemme de' nove Lirici Greci Orario siasi fatto 
corona, comechè poco di essi ci resti ,■ perchè si pos- 
sano puntualmente simili usurpazioni notare. Grati- 
no compose sei libri de Menandri furtis ; Terenzio 
fu chiamato dimidiate Menander ; Muliere trasse mol- 
. ti soggetti e pensieri da’ Comici Italiani e Spagnuo- 
’ li,. come di sopra è stato accennato ; e così anche 
de’loro predecessori fecero Sofocle, Euripide, Ha— 
cine, Voltaire &c. 


ò . 
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Scrittori , che s’ incontrarono senza seguirsi (i)I 
Il calor della disputa con un altro ha trasporta* 
to, anni sono , un Letterato Italiano ad affermare 
in Londra che Metastasio ha tolto il Dcmoofonte 
dalla Inès de. Castro dell ingegnosissimo La - Mothe y 
che fece una ridicolissima versione dell* Iliade di 
Omero (*); ma Y ingegnosissimo La- Mothe ha pò* 
sto in Francese 1 ’ argomento della Tragedia Spa- 
gnuola di Bermude\ ; e ’l di lui plagio è manifesto,' ’ 
perchè non esce dalla Nazione Portoghese , dagli 
affetti , e dalla semplicità della Favola Spagnuola . 
Ma il Demofoonte si scosta moltissimo dall’ origi- 
nale, perchè la favola avviluppata alla maniera 
dell' Edipo , i costumi di Tracia, che vi si dipingo- 
no , i colpi di Teatro necessarj al genere Dramma* 
tico musicale , e tanti nuovi pensamenti , danno al 
Componimento di Metastasio un’aria totalmente ori- 
ginale . 

Dal \ Ambigli Comique di Mor.tflcury (dice l’istes- 
so Critico ) ha traita la Did'one . Quest’ Ambigu 
non è altro , che un componimento capriccioso ; 
uscito nel 1671., composto di tre Atti , ciascuno 

dc J 


(1) V. Eusebio de Prceparau Evang. lib. X. ' 
cap. 3. 

(*) Giambatista Rousseau , parlando de V Inès 
de Castro del Signor de la Mùtile , dice così : Ce qui 
ne mirile pas d ' èrre lu , ne vaut pas la peine d’ ètre 
eritiqué ; & il ne faut pas se me tire en frah , pour 
détruire un Ouvrage qui se détruit lui mème. Questo 
« un giudizio di un nemico di Af. de la Mothe : 
più sano è certamente quello del Signor Palissot : 

La Tragèdie d' Inès de Castro , Pièce dentiti de poi- 
sic v mais d' un ejjct prodigieux au T ludi re , conser * 
•vera à la Mothe une longuc célébriti . 
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de’ quali contiene un argomento differente maneg- 
giato in diverso stile* Ma Scudety e Boìsrobert avea- 
no scritte in Francia due Tragedie su Didone;e in 
Ispagna molto prima di essi Cristofano Virues avea 
pubblicata la sua intitolata Elisa Dido . Egli è pe- 
rò manifesto a chi sa la Storia Letteraria , che di 
tutte le Tragedie su questa fondatrice di Cartagine 
le Italiane composte da Girajdi Cintio , e da Ludo- 
vico Dolce verso la metà del Secolo XVI. j furono 
le primogenite , o per meglio dire , le genitrici . 
E' probabile che quest’ ultime sieno state viste dall* 

' erudito Alunno del dotto Gravina ; ma avrà egli 
, lasciato di consultar su Didone la divina- Eneide 
per lo nominato Ambigu Francese ? Anche 1’ Attilio 
Regolo ( afferma il medesimo Italiano ) ha ricavato 
da’ Francesi . Il Teatro Francese prima di Metastasio 
non ha conosciuto altro Regolo, che quello dell’ in- 
sipido Pradon , Poeta dozzinale , tanto screditato 
nelle Satire di Boiltau, e nell' Epigramma di Racine. 

, Or i,I Regolo di quel Poetastro è un Petit^Maìtre 
innamorato, che si fa veder sempre colla" sua Bella 
accanto (i) . Pare al nòstro Critico che 1’ Attilio 
eroico e veramente Romano del Poeta Cesareo po- 
* teva uscir di sì molle Padre? Finalmente quest’ita- 
liano ed altri hanno asserito che dal Cinna for- 
mò Metastasio la Clemenza di Tito. Confessiamo 
ingenuamente, che 1 Cinna merita gli sguardi d'ogni 


(t) Ecco come ne parla- un Anonimo ( M. 
Dorai ) che ha composto un Rjgulus sopra l’Ope- 
ra di Metastasio : Il y a ( nel Regulus di Pcadon ) 
<] uelq ite esprit dans la conduite /, mais d aillcurs nul 
developfement , nulle noblesse „ nul pathctlqut '• On 
npus y pxint Regulus froidemcnt amoureux ayan t 
_ toujours sa Maitresse à ses cotés ; Regulus amoureux. 
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g»tfi Poeta , e che la Clemenza di Tito nulla per- 
derebbe quando anche ne fosse un imitazione esat- 
ta (* j . Ma per istruzione della Gioventù , e pet 
far giustizia al vero , osserviamo in qual maniera 
si son condotti questi due grand’ Ingegni , maneg- 
giando in generi diversi due simili congiure , e due 
perdoni tramandatici dalla Storia . 11 Cinnd è una 

Tragedia , la quale ha per fine di' commuovere lo 
spettatore : il Tito è un’ Opera, che ha per ogget- 
to di commuoverlo e di appagarne 1’ occhio . Un 
Ingegno grande che voglia riuscir neHa prima , si 
vale di un’ azione importante , ma semplice , p^f 
lasciar campo al dialogo , in cui spicca 1’ entusias- 
mo tragico «• Un. buon Poeta obbligato a comporre 
pel Teatro musicalè.ha bisogno di maggior attività 
e rapidezza nella Favola, per servire al sito ogget- 
to , dovendo soggettare il dialogo a una precisione 
rigorosa , per daF luogo alla Musica odierna . Co/v. 
neille , e Metastasio han soddisfatto compiutamene 
alloro intento; ma se quest’ultimo avesse seguite 
1’ orme del primo nella condotta della Favola , a- 
vrebbe fatta un’ Opera fredda d' una buona Tra gè-- 
dia . Egli dunque ha^ dovuto profonder nel suo ar- 
gomento maggior ricchezza d’invenzione; e questa, 
che nel Tiro si scorge ad ogni passo per gli nuovi 
colpi teatrali , e pe’ bei quadri nati da’ coltrasti di 
situazione, non poteva trovar l’Italiano- nel Pineta 
Francese , ed ha tratte dai proprio fondo le fila 
‘ ' che 

. 4 


(*) ( Il Signor di Voltaire , parlando di due 
Scene della Clemenza di Tito -r nou ha aviug diffi- 
coltà di dire : Queste due Scene sono comparabili '-T\ 
Se non superiori alle più belle produci erri di Creda 
medesima : sono degne di Corneille quando-' non de-* 
clama , e di liacine quando non. è debole. , 
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clie gli abbisognavano per la sua tela • Non basta 
a Metastasio , che Sesto ami Vitellia, che lo seduce 
e “'lo precipita nella congiura ; ma ha bisogno che 
Vitellia aspiri a una vendetta , noti di uti Padre 
come Emilia , ma di un’ ambizione attiva delusa 
nella speranza di regnare. Ha bisogno, che Tito fac- 
cia uno sforzo, e rimandi Berenice, per risvegliare 
quella spèranza di Vitellia , ma che poi elegga egli 
per consorte, chi? Vitellia ? No: Servilia sorella 
di Sesto, impegnata con Annio nobile , virtuoso , e* 
degno della tenerezza di Servilia . Ha bisogno che 
Sesto strascinato dalla passione alla congiura, e ri- 
chiamato dalla virtù e dalla- gratitudine a salvar 
Tito , nel tempo stesso che cospira contra di lui» 
corra a difenderlo da' congiurati i che chiamato da 
Tito , non osi presentarsi a lui col intuito macchia- 
to di sangue: che Annio gli dia il suo: che questi 
col manto di Sesto segnato colla divisa de' congiu- 
rati arrivi alla presenza dell’ Imperadore in tempo , 
che la virtuosa Servilia ha scoperto il segreto dei 
nastro , e che 1 suo Amante risulti colpevole all’ 
apparenza , e ponga in confusione - 1' inconsiderato 
Sesto , ed Annio nella necessità di apparire reo o 
d' accusar T Amico . Questo e tutto il rimanente fa 
riuscir il Componimento musicale Italiano diversis- 
simo dal Francese , per la ricchezza ed economia 
dell'azione (i). I caratteri poi di Augusto , Emi lia, 

. e Cin- 


('i) Molti che ci han preceduto in parlar deli* 
Opera , volendo additare in che essa differisca dal- 
la Tragedia , posero tal differenza nell’ unità di luo- 
go , nell’ esito tristo o lieto della Favola , nel ca- 
rattere del Protagonista, nel min-iero degli Atti e 
irei Verso. Ardisco dire , che mima di tali cose 
mette una differenza essenziale tra 1’ Opera Eroica 

e la 
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e Cinna, non son punto quelli di Tito , Vitelli» £ 
e Sesto . Augusto è clemente la prima volta, stanco 
dalle famose proscrizioni , e la Clemenza è la nota 
•caratteristica della vita di Tito , delizia del Genere 
umano ; caratteri * come ognun vede j eh’ esigono 
Atn colorito differente . Emilia innamorata di Cinna 
intraprende lo sconvolgimento dello Stato contro a 
un benefattor suo , per vendicar la morte d’ un Pa- 
dre 4 , nel che si trova qualche aria di romanzo , 
perchè T affetto filiale narrato non scuote tanto lo 
spettatore , quanto i beneficj attuali di Augusto , a 
la di lei passione per Cinna esposta àgli sguardi 1 . 
Ma Vitellia è un ben dipinto carattere somministra- 
to dalla natura, e superiore forse all* istessa Ermio- 
»e di Ratine , da cui deriva . Ella è una Promana , 
piena d’ ambizione , che più non isperando di con- 
seguir l’ Imperio colla mano di Tito , si prevale 
della debolezza di Sesto per tramar la mina dell’ 
Imperadore ; e 1’ ondeggiamento delle sue mire co- 
munica al Dramma un continuo patetico movimen- 
to . Cinna e Sesto son veramente due ingrati per 
cagione di una donna : ma Cinna sempre conside- 
ra Augusto come un Tiranno, e i suoi rimorsi deU’- 
Atto III. non provengono dalla conoscenza dell' in- 
giustizia del suo attentato , ma da’ beneficj ricevuti 
da Augusto. Al contrario Sesto incomparabilmente 
più patetico è combattuto dalla conoscenza delle 
virtù eroiche di Tito, dall’ amicizia da lui oltrag- 
giata , dalla spaventosa immagine del tradimento 
senza veruna discolpa , dalle virtù , a cui nòti ha 
del tutto rinunziato, e dalla debolezza per Vitellia, 
che Io tiranneggia . Per conoscere la manifesta di- 
. - yer- 


e la Tragedia ; ma non ò questo il luogo di trat- 
larne di proposto. - V 


\ 
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Tarsiti de’ due caratteri , mettasi Sesto in luogo di 
Cinna nella Scena sull' abdicazione di Augusto , e 
6Ì vedrà che la Tragedia non passerà oltre non 
potendo convenire a Sesto la parte che vi fa Cin- 
na d’ ipocritica e di , traditore cletei minato . Perso* 
raggi così diversi producono situazioni ancor più 
differenti - E' senza dubbio eccellente la Scena I. 
dell Atto V. tra Cinna e Augusto, dopo scoperta la 
congiurare benché ne sembri troppo famigliare l’ in- 
corri inda mento , Cinna , prendi una sedia tic ascolta 
sen\a interrompermi , il discorso di Augusto si va 
elevando gradatamente , finché conchiude con quel 
famoso ' • y 

Cinna , tu t' en souviens , & veux m’ assassintr. 
Questi però si risolve , come ogni reo ordinario , a - 
negare il delitto, ' ' . 

v Moi , Seigneur , moi que f eusse une arnesi trai- 
x ' t resse 1/ 

Augusto lo confonde . mostrandosi inteso delle più 
minute disposizioni della congiura , e Cinna con- 
vinto prende il partito di far il coraggioso » 

Vous devtf un exemplc à la postcrité , 

Et mon tièpas importe à votre surcté\ 

Tutto è detto con giudizio e grandezza , e nulla è 
straordinario . Ma che fa nascere nel Dramma Ita- 
liano lo scoprimento della congiura ? Due incontri 4 
originali inimitabili. Nella Scena IV. dell’Atto li. , 
Tito sa che si congiura contro la.sua vita , ma 
non che Sesto sia ip'reo principale : perciò veden- 
dolo venire va a lagnarsi con lui medesimo , coll’ 
Amico, dell’ingratitudine de' Romani: , < 

Tit.. Sesto i mio paro Sesto io son tradito, - 
Sest. Oh .rimembranza ! ) , ■ 

Tù.'// crederesti , Amico ? - , - 

Tito è l odio di Roma. Ah tu che sai 
Tutti, i pensieri miei ; che sen\a velo 
Hai veduto il mio cor ; che fosti sempre 

L'ogri 
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L' oggetto del mio amor , dimmi te questa 
Aspettarmi ia dovca crudcl mercede . \ 

« Sest. L’ anima mi trafigge , non sei crede . 

Che contrasto ,ipt§ressante per lo spettatore fa quell’ 
aspetto franco e amichevole di .Titoy e quella con- 
fusione di Sesto lacerato da’ rimorsi ! Nelja Scena 
VI. dell'Atto III. non si conosce meno ih Maestro;. 

Tito già non ignora che , Sesto è il traditore , che ’I 
Senato l’ ha convinto , e eh' è stato condannato a 
morire. Pur vuol parlargli, e all’ appressarsi si sfor- 
za di "far comparir nel suo volto ì la rigorosa mae- , 
stà offesa . Sesto si avanza sbalordito affatto dal 
delitto^palese . L’uno osserva la mutazione deliba-, 
spetto dell’ altjo , e lo spettatore vi ammira uq 
quadro sommamente patetico , u * 

Scst. Numi ! è quello eh' io miro >' • 

Di Tito il volto ?. Ali, la d«lct\\a usatti 
K Più non ritrovo in lui . Come divenne 

Terribile * per me ! . - V 

Tjt. Stelle l ed è questo . t < 

Il sembiante di Sesto ? Il suo delitto 
Come lo trasformò 1 Porta sul volto * 

. La vergogna , il rimorso , e lo spavento ! V. 

Tali cose non s’ incontrano nel Ciana, nè altrove, i 
Son bellezze parimente originali, fatte per l’iramor-^. 
talità tutte le vie tentate da Tito per sapere il se- 
greta di Sesto ; le angustie di quest’ infelice , posto 
nel Caso d’ accusar Vitellia , o di commettere, una 
nuova ingratitudine verso il suo buon Principe j P 
ammirabile combattimento de' sentimenti di Tito nel < 
soscriver la sentenza ; il trionfo della sua clemenza 
sul giusto risentimento 8cc. I grand' Ingegni anche,- 
imitando diventano originali (*). I Virgilj prenden- 
y * ■- 1 ‘ : -• •' , \ »do 


(*) Virgile ( dice 1’ Abate Arnaud ) quand il 
a imitò , a su ( secondo i] precetto degli amichi 

' llé- 
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do Omero per' modello , ci arricchiscono d’unanuo^ 
va foggia di Poèti eterni . /I grandi Drammatici 
dell’ Antichità scrissero moltissime volte sull istesso 
argomento Componimenti che nc#t si rassomigliano. 
Chi imita con maestria migliorando, nasce per esser 
successivamente imitato. E’1 nostro Poeta Imperiale 
ha prodotta una folta schiera ,d’ imitatori Italiani , 
che lo sieguono, senza raggiugnerlo, nè avvicinarse- 
Y' ’ ; ' • • - 1 •' gli; * 

• ’-k • t •» ' ■ • ' 

. . . i l. - »! -i . i .]■ ■■ 

Rétori ) appliquer Ics idécs generales ics autres Poe - 
tes aux cas particuliers ; car soit qu' il emptunte Ics 
pensées 6* Ics sentimcns de Catulle , j oit qu' il imite 
ceux d' Homer } , ou des autres Poetes , fait tellement 
Ics fondrc , Ics approprier 3 Ics individualiscr qu ’ il 
Ics reni en quelque sorte originaux. Così hanno fat-. 
to spesso gl’ Intelletti perspicaci nell’ imitare gli al- 
V trui Concerti ; per esempio , a quello che Lucrezio 
disse generalmente di tutti gli uomini in questi due 
versi'. ;• •' / • . ... 

Et Venus imminuit vires , . puerìque parcntum . 
Blanditiis facile ingenìum fingere s,uperhum , 

Io dice il Tasso di un solo, cioè di Orcano» così: 

£ lieto ornai de figli,, era invilito , 

Negli affati di' padre e dì marito . , 

Per néri nuotare nel vacuo delle idee , e dare in 
stravaganze , fa d' uopo leggere e rileggere di con- 
tinuo con somma attenzione gli Autori classici;, 
imperciocché siccome colui che al Sole cammina , 
colore da esso prende , così quello studioso che con 
•gli Padri della Letteratura conversa, della loro vir- 
ti\ si colora , e’ dal loro lume suo lume accende . 
Aggiungasi , qualor shpossa , alla massa de’ loro bei 
pensieri , ma coq giudizio e profonda sagacità ; 
quantunque il Comico dica, e sia pur troppo vero, 

Àril diclum, quin diflum frìtti 'V / ' 
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gli ; ed è stato tradotto e imitato in Francia da 
molti Poeti pregevoli , Le-Franc de Pompignan , Col- 
le , de Belloy , Dorai &c. Tacciano adunque una 
volta g|i stilici saccentuzzi , i meschini Gazzettieri , 
i. pretesi Poeti Petrarchisti, Dantisti, e Pindarici, e 
i pettoruti ammiratori delle Regole di Aristotile, che 
mai non lessero ; tacciano ornai tanti invidiosi , i 
quali si collegano e si danno la mano per tutta l’Eu- 
ropa , per far argine alla piena degli applausi uni- 
versali, che riscuote l’Euripide Italiano dagli Erudi- 
ti e da’ volgari . Metastasio è la gloria del Teatro 
e del nome Italiano fi) , che per lui risuona suila 

mag- 


(i) Il Metastasio ( dice il Signor Eximeno ), 
questo caro figlio della Natura ha accordati insieme 
estremi che niun Filosofo avrebbe mai pensato di po- 
• tersi combinare # quali sono le dolce 7^3 della Lira 
Greca co' sentimenti Romani .< Il suo stile è chiaro 
netto , conciso , le parole piene di sugo e di grafi * , 
i periodi di giusta misura per penetrare nell ' animo . 
£ quantunque il Metastasio non sia stato posto nel- 
la lista degli Autori del Conciossiacosaché, egli sa- 
rà non pertanto V originale che ■ si proporranno ai 
imitare i Poeti Filosofi. La sua rima è discretissima 
ed esente di legge , i versi , in quanto lo permette la 
Lingha , sono pieni di ritmo , e però facili dC adattar- 
si alla Musica . Se Anacreonte rinascesse , dubito ckt 
scrivesse in Italiano un Ode nè più armoniosa , nè 
pifi dolce di questa . • — 

Oh che felici pianti , 

Che amabili nìartir * 
t ' Purché si possa dir . , 

, Quel ‘ core è mio . 

Di due bell ’ alme amanti 
Un' alma attor si fa, ■ , 

Torn.XVm Li __ Un[ 
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..maggior parte delle Scene Europee bisognose della 
nostia Musica . A Metastasio fa plauso la leggiadra 
gente , e 'la veramente dotta • 

Da i dorati palchetti e dall' arena.-, , 

Lieta , che qmai per lui l' itale Scene 
Grave passeggia il Sofocleo Coturno . 
i > ' Me- 


Un alma che non ha . . 

Che un sol desio 

Le parole dell’ arie di Metastasio prese separatamen- 
te ( dice il Signor di Voltaire L ) sono spesso un ab- 
bellimento del soggetto medesimo , sono piene di 
passione , e sono qualche volta degne di esser pa- 
ragonate ai più belli passi di Orazio . Tengo per 
fermo ( trascriviamo ancora qui un dotto squarcio 
d J tin’ aurea lettera dell’ eruditissimo Sig. Vespasiano') 
esser difficilissimo che V Italia possa vivere coll' andar 
del tempo un secondo Metastasio ( così il Cielo ne 
censi rvi lungamente il primo ) . Egli è nella Dram- 
matica maraviglioso , unico , incomparabile ; lo die* 
tutta Europa , 

£ lo direbbe ancor Affrica e'I Mondo , 
s egli fosse Autore per tutte le Nazioni . La Poesia 
è stata inventata per dilettare e ricreare gli animi de * 
dotti insieme e degl indotti : 

Sic animis natum, inventumque poema juvdndis » 
dice Uranio nell' Arte Poetica . Ella dee come tutte 
le Arti , la sua origine al bisogno , e questo bisogno 
fu il piacere. Gli Dei, dicca Platone , impietositi 
delle fatiche e delle pene inseparabili dall’ umanità , 
fecero all’uomo il, donof del Canto e della Poesia.... 
Or se V Opere di Metastasio piacciono , non che al- 
fa sua Nazione, a’ Forestieri , non che ai dotti , al 
popolo , il quale , come saviamente dice Anton Maria 
Salvini , sebbene imperito delle finezze delle Arti « 

-, pur*. 
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Metastasio è quegli 

Alla cui mente spira 

Degli erranti fantasmi ordinatrice 
Aura divina-, e eh' or nel molle Sciro 
Or d' Affrica sul lido , ora mi pone 
Sull' aurea Campidoglio ; ed or di speme , 
Or di*vani terrori il petto ni empie. 

Degli affetti signor , quegli è il Poeta , 

Di Fiacco in sulla Pira Apollo il canta , 
E adombra Metastasio ai dì futuri 
Verace nume. A piena man spargete 
Sovra lui fiori , e del vivace alloro 
Onorate l' altissimo Poeta , . . * • 

ì 
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pure possiede in se il comune senno , e ’1 dettame 
del naturale giudizio , e meglio de’ semidotti ascol- 
ta , o de’ dotti appassionati * non s^-com prendere , 
perché certi Critici vanno assaggiandole colle ristrette 
misure dell' antica Poesia Greca » e con freddi raqio ■+. 
4 ™)-. ' , • 
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estratto dell 7 opera ; 

DELL’ ABATE ARTEAGA 

\ 9 

INTITOLATA 

le Rivoluzioni del teatro musicale 

ITALIANO C a) . 

. J • 

M olti hanno scritto sull’ Opera Italiana , sopra 
questo magico prestigio , che incantando i sensi 
porta nell’anima la più dolce delle seduzioni. Ma noi 
non avevamo ancora un corso completo sopra que- 
st’ oggetto , che tanto interessa il genio , e la sen»’ 
sibiliti delle colte Nazioni Europee. Il Sig. Abate 
Ancata, è quegli , a cui quindinnanti saremo obbli- 
gati di questo dono-» Egli ha intrapreso a tessere 
lina Storia delle Rivoluzioni del Teatro Musipale Ira - 
liano con una penetrazione , solidità , giustezza , e 
critica , che gli assicureranno probabilmente uno dei 
primi posti fra gli Scrittori benemeriti del «ostro 
Teatro . Seguiamolo rapidamente . 

L’ Opera è un tessuto di Poesia , di Musica , di 
decorazione, di Pantomima . Questa però rare vol- 
te va unita al corpo dell'azione: ecco perchè il N. 
A. parla principalmente delle prime tre, nell accop- 
piamento delle quali sta la natura def Melodramma. 
L* unione della Musica alla Poesia è il primo costi- 
tutivo^ che distingue YOpera dalla Tragedia , e dalla 
Commedia . A torto pretendono alcuni , che quest' 

- N ' . • • UUÌO«! 

*— - 

(z) Ci ferviamo dell' estratto 3 che si legge nel 
foglio Enciclopedico di Bologna del Luglio 1785. 

-• * * 
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timone porti una bizarra inverisimiglianza . L’ og- 
getto del Melodramma noti è tanto il vero ,' quan- 
to la rappresentazione del vero in un dato sistema. 
Si potrebbe fare questo rimprovero aiia Pittura , al- 
la Tragedia , e alla Commedia ugualmente , se la 
arti imitative non contenessero una specie di con- 
venzione fra l’ artista , c lo spettatore . 

Posta questa legge fondamentale del Dramma , 
l’Autore si propone questo problema: — Data 1 ’ -in- 
trinseca unióne della Poesia colla Musica, quai mu- 
tazioni debbano risultare da un sì fatto accoppia - 
‘ mento in un tutto drammatico ? — Paragona egli 
la Poesia, e la Musica in quanto al loro proprio 
oggetto. La Poesia commove , dipinge , istruisce . 
La Musica -com-movè principalmente , e noti dipinge 
che indirettamente. Da ciò risulta , che la .Musica 
è più povera delia Poesia , perchè si restrigne al 
cuore, all’ orecchio , e in qualche modo ali’ imma-* 
ginazione : l’altra all'opposto si stende anche allo spi- 
rito, e alla ragione. Ma la Musica è più espressiva 
ì della Poesia pei segni inarticolati , che adopra , i 
quali sono il linguaggio naturale, e perciò più- ener- 
gico . Questi agiscono fisicamente sopra di noi ; i 
versi al contrario dipendono dalla parola , che è 
un segno di convenzione, impegnano le interne fa- 
coltà dell’ uomo , e per escare' gustati richiedono un 
sentimento più delicato , e squisito : dunque una me- 
lodìa semplice, commoverà universalmente più che 
un bel componimento poetico . La* sensazione di 
questo dipende da un ordine assai più complicato 
di cose . Risulta inoltre , che la Poesia fatta per 
accoppiarsi alla Musica , deve rivestirsi delle quali- 
tà , che questa richiede , e rigettare tutte le altre , 
che non le sono analoghe. Dunque J1 Dramma do- 
vrà principalmente -,versaré sopra argomeiKÌ • che 
contengano passione , o pittura : ecco utPeSsenzialq 
qualità , chp distingue 1 Opera dalla Tragedia, alla 

b 3 qua- 
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quale non sono vietati i dialoghi ragionati , gli af- 
fari politici , e tali cose » Per questa ragione 1’ an- 
damento del Dramma deve essere rapido » e nel 
tempo stesso assai semplice . Così esige la Musica . 

Il canto suppone agitazione nell’ anima. Dunque 
il linguaggio , che corrisponde al canto , deve es- 
sere quale conviene ad uno stato di crisi : ecco 
perchè si deve fare uso nel Dramma dello stile li- 
rico . Ora essendo certo , che un linguaggio d’ il- 
lusione , e di sentimento non può essere parlato , 
che da uomini agitati e commossi ; quindi si de- 
duce conseguentemente la regola e pei caratteri , 
che devono entrare nel Dramma , e pel genere del- 
le azioni , che debbono rappresentarvisi . Lusignano 
adunque , e Polidoro , che figurano sì bene nella 
Merope,e nella Zaira, non entreranno mai con van- 
taggio in un Dramma ; o almeno dovranno essere 
personaggi subalterni : questi sono caratteri troppo 
freddi e tranquilli . 

Egli è però vero , che i grandi punti di risalto 
debbonsi presentare con una situazione assai lieve . 
Questo è il luogo del recitativo , che può conside- 
rarsi come l' intervallo fra un movimento e 1’ altro • 
di passione . Deve essere chiaro e breve nell’ Ope- 
ra assai più che nella Tragedia ; e qui hanno luogo 
i personaggi subalterni . V’ ha un’ altro genere di 
recitativo obbligato \ questo rappresenta una situa- 
zione d’animo alquanto veemente, e concitata, che 
o si trattiene ondeggiando perplesso , o tenta di 
sviluppare in altra maniera 1’ affetto : egli è seguito 
sempre dall’ aria , che può riguardarsi come la de- 
cisione diretta del carattere di circostanza : ivi gli 
affetti si spandono più liberamente , e sono per co- 
sì dire nel loro ultimo periodo . 

L’ Autore accenna qui tutto ciò , che si è detto 
.contro le sentenze morali, e contro le similitudini* 
delle quali molte volte si riempiono l ’ arie • Questo 
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passo dell’opera del Sig. Arteaga merita d’essere"' 
consultato per la critica savia e giudiziosa , che 
contiene. Quanto però è vero , eh’ egli ammette: 
con date condizioni queste arie , altrettanto è vero, 
ch’egli rigetta i Duetti , o Tergati compilati di com- 
parazioni , di sentenze , e di Poesia fraseggiata. Nul- 
la è più stravagante, diceva Diderot , quanto che 
l’ udire due o tre personaggi , che parlano tutti in 
una volta , e si confondono , dicendo le medesime 
parole , senza curarsi 1 ’ uno di ciò , che 1 ’ altro ri- 
sponde . Resterà egli perciò chiuso questo fonte di 
secondo e amabile piacere ? No : dice 1’ Autore . 
Ma il critico illuminato penserà frattanto a perfe- 
zionarlo , riducendo questi pezzi alla maggiore sem- 
plicità e verisimiglianza . 11 Poeta sceglierà pei 

duetti il punto più vivo nella crisi della passio- 
ne • fkc. 

Passa quindi a parlare delle mutazioni , che in- 
duce nella Poesia la Prospettiva Teatrale , o sia la 
Decorazione . L’ unione deila Poesia alla Musica' 
porta necessariamente con se un cumulo d' inveri- 
simiglianze, che non possono sfuggire alla riflessio- 
ne delio spettatore. La decorazione colla pompa 
novità , e varietà dello spettacolo è diretta ad "ar- 
restare la riflessione , occupando l’occhio , e sor-' 
prendendolo. Ecco un’altra fonte d’illusione , e d' 
incanto . Il Melodramma , dice 1’ Autore , rappresen- 
ta le umane passioni per mezzo della melodìa , e 
dello spettacolo , o , eh’ è 1 ’ istessò , l’interesse, 
e 1’ illusione. Il buon gusto, e la filosofìa debbono 
tutto sagrificare a questi due fini . Purché dunque 
il Poeta couservi , ed accresca i delicati piaceri del 
cuore, e dell immaginazione , non deve egli molto 
imbarazzarsi dei cicalecci dei critici . La prima leg- 
ge dell’ opera superiore ad ogni critica è quella d’» 
incantare , *e sedurre . Dietro a questi principj il 
Sig. Arteaga conclude , che l’ unità delia scena & 
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opposta alla natura del dramma , perciocché questa 
lentezza manifesterebbe l’ inganno . Essendo dunque 
per l’illusione necessaria la rapidità , e la prontez- 
za delio spettacolo , si deve sovente colpire 1’ oc- 
chio colla novità . > 

Noi siamo del parere dell’ illustre Autore fino ad 
un certo segno . Ma noi consideriamo , che questo 
troppo rapido e pronto aprimento di nuove scene 
scuote- fv-rse più d’ ogni altra cosa la nostra rifles- 
sione per quell’ abitudine , che abbiamo dell’ ordine. 
Deve dunque il Poeta aver riguardo di non pre- 
giudicare all’ interesse dell’ illusione , volendola con 
queste molle sempre più rinforzare . Abbiamo in 
ciascun’ opera tre atti : ecco i punti cardinali delle 
mutazioni di scena . Ma s’ egli vorrà trasportarci 
dal gabinetto in campagna , dalla sponda del mare 
nel Tempio del Sole istantaneamente, ad onta della, 
magnifica decorazione , gli diremo costantemente : 
Voi abusate troppo di noi. Il principale impegno del 
Poeta è di servire al grande interesse deli’ illusiono 
con giudizio , e di non sagrificare il buon senso . 
Questo è inesorabile . Si vendica tosto , e severa- 
mente . L’Autore che ha conosciuto benissimo l’a- 
buso, che potrebbe farsi, si è presa la cura di fis- 
sar questa legge troppo generica colle debite restri- 
zioni . Ma seguiamo 1’ Autore nella sua discus- 
sione . 

All’ interna costituzione del Dramma convengono 
più gl’ argomenti tratti dalla Mitologia antica , o 
moderna , eppure quelli , che hanno nella Storia 
un fondo di verità? I primi s’uniformano assai più 
all' oggetto del Dramma . Quindi è , che i Signori 
Al'-nbert , e Marmontel hanno data la preferenza 
alb.Opera Francese, ove regna il maraviglioso , re- 
gnando per l’-oppo'to nell’Italiana il vero. 

>11 N. A. è di contrario parere. Combatte mode-, 
statuente i principj di questi due illustri Scrittori , 
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fa vedere le grandi inverisimigliatizé , che nasconcr 
dal sistema regnante dell' Opera Francese * mostn 
in seguito , che la Storia può somministrare argo- <' 
menti ottimamente convenienti all* oggetto del Dram- ^ 
ma . Tutto dipende dalla scelta • Aile ragioni cl» 
lui addotte £i sia "permesso aggiugnerne una forse 
più decisiva. L'Autore istesso ce la suggerisce con 
alcuni suoi tratti . -Ha egli detto saviamente , che 
non si può aspettare dall' Opera nessuna artificiale 
orditura , quando i prodigj vengono a frastornare 
l ordine degli avvenimenti , nessun carattere ben 
sostenuto ,- quando i Personaggi 30110 chimerici , 
nessuna passione ben maneggiata , quando . chi sì 
rallegra , o si rattrista sono Fate, Silfi., Getij Stc. , 
le proprietà , e natura dei quali, s’ ignorano , essen- 
do affatto immaginar). Per parte della Musica po- 
ca unità d’ espressione può mettervi il Compositóre, 
perchè essa non si trova nell' argomento ; poco in- 
teresse nella melodìa, perchè poco V ha nell’ azio- 
ne : e perchè la Poesia non è , che un tessuto di 
madrigali interrotti da stravaganze , la modulazione 
non è, che un aggregato di motivi lavorati senza 
disegno . Ninna' cosa poi più inverisimile nella ese- 
cuzione come rappresentare convenientemente un 
Fiume , un Vento , /la Paura , i Demonj vkc. come 
trovare i gesti , il linguaggio , il vestiario ? &.c. Noi 
dunque osserviamo , che, l’ interesse deriva dalla so- 
miglianza della natura , dalla relazione generale , 
che abbiamo con tutti gli uomini ; dal desiderio ( 
della nostra felicità , dal nostro amor proprio ? il 
quale si dirama , e si estende abbracciando . tutti i 
nostri simili, -e paragonandoci ad essi , e alle loro 
circostanze : quindi nascono la pietà , e 1’ odio , ì 
due grandi affetti, che in Teatro trionfano . Se que- . 
sta osservazione è vera , sarà pur anche vero , che 
argomenti tratti dalla Storia dovranno- preferirsi ad 
ogni altro. Deve però sempre il Poeta , come ab- 
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biamo notato di sopra, badar bene alla scelta. Dev’ 
egli contentarsi , che i personaggi abbiano acquista- 
ta una credibilità per l’opinione continuata di se- 
coli . Noi con ciò non escludiamo i soggetti idea- 
li . Zaira ci interessa al pari di Semiramide . Ma 
ognun vede , che il suo carattere è nel nostro , e 
ch’ella è pienamente conforme alia nostra natura. 

L 'Opera, sia ella buffa , sia seria , deve appagare 
non solò il cuore, ma l’orecchio , e l’immagina- 
zione : non può scompagnarsi dal canto , dal suo- 
no , dalla decorazione . Da questo accoppiamento 
risulta xin tutto Drammatico , che ha le sue leggi 
privative, e particolari. Eccole in generale. Pel 
poeta : I Esaminare l ìndole della Musica . II. Cono- 
scere le relazioni di questa colla , lingua in cui scrive . 
III. Assoggettare alla Musica la lingua , e la Poesia. 
Per il Musico: I. Conoscere il vero genio della lin- 
gua , e del verso . II. Saperne trar vantaggio dall' u - 
no dall’ altro a prò della modulazione . Per il 
, Decoratore: Giovare alV illusione disponendo la pro- 
spettiva secondo il piano stabilito dagli altri due . 
Dove però , aggiugne il Signor Arteaga , la Musica 
non vi si opponga , il Poeta deve salvare i diritti 
alla Poesia , e al Teatro : mostrarsi compagno del 
Compositore, non mai suo schiavo. Quapio è ob- 
bligato a scostarsi in qualche punto dalla teatrale 
severità , non perciò deve abbandonare la vernimi— 
glianza , il decoro , il costume , i caratteri', e 1 u- 
nità d’ azione , di tempo , ed altre leggi universali. 
Deve sfuggire gli argomenti troppo lunghi, e trop- 
po complicati J ma non sieno però mai le sue sce- 
ne scucite , e senza disegno . Gli si permette 1’ uso 
delle comparazioni , e dello stile drammatico ; ma 
gli s’inculca la verisimiglianza . e la sobrietà. Non 
deve stare attaccato all'unità di scena , ma non 
deve trascurarla a segno, che ad ogni scena vi sia 
un cambiamento, o che gli spettatori vengano tra$- 
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portati acf un tratto da Pekino a Madrid, dall’ Ere 1 
bo ali’ Olimpo . In somma rispetti in ogni cosa il 
buon senso , e sappia che gli squarcj più vaghi d’ 
immaginazione , e di sentimento non difendono un 
autore dalla censura , quando egli va contro i det- • 
lami della Cagione. Quinault ricco d’armonìa , dì 
numero , di colorito , di genio, d’immagini, pieno 
infine di vera poesia fu posto in ridicolo da Boilsdu, 
pej non avere consultato nell’orditura dei suoi Dram- 
mi il buon senso . 

* Da tutte queste leggi generali possono dedursene 

1 mólte altre particolari, e ‘dal complesso appunto di ' 

d tali leggi nasce una essenziale differenza fra il Me- 

? * lodramma, e gli altri componimenti teatrali E’ in- 

c ‘ differente per il Dramma il numero degli atti T è 

indifferente il carattere del protagonista . La scelta 
1“ degli argomenti può farsi egualmente dalla favola , 

e dalla storia , e questa s’ adatta mèglio alla natu- 
il ra dell’ opera . La catastrofe può essere di tristo, 

o- esito, o lieto, perchè l’uno e l’altro s’ accóppia 

? • bene colla musica . Qui 1' Autore accorda di far 

zi morire su la scena i personaggi.' Reca l’esempio 

itti del Catone in Utica : non veggo , die' egli-, perchè 

iel questo Dramma sarebbe men pregevole , se il p rota- 

ito - gonista s’ uccidesse in presenta degli spettatori. Mei 

ale non neghiamo , che in qualche momento la morte 

ni- ben preparata d’ un protagonista non possa fare un 

u- colpo grande : egli è troppo da temere , che i nostri 

ali. poeti s’ abuserebbero assai presto di questa libertà , 

op* e noi avremmo il Teatro pieno di ributtanti came- 
lee- ficine . Se il Sig. Arteaga ben considera, nè Zopiro , 

us® nè Semiramide muojono in scena , come non ven- 
irli gono in essa feriti . 11 sipario copre ancora la mor- 
soli te di Catone. La nostra sensibilità deve essere scos- 

r.on sa ; ma la nostra delicatezza rispettata . Questa ri- 
sii flessione è diretta meno alla censura dell’ opinione 

ras* del N. A. che allo schiarimento di essa . Egli poi 

cot* ha 
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ha ragione sull’ esempio , che alcuni adducono vper 
dar lieto fine ai Drammi , tratto d3 Zeno j e dal 
Metastasio . 11 solo genio di Carlo VI. fu la regola 
in ciò di -quei due poeti » come era stata prima del- 
lo Stampiglia. I critici , che amano d'essere pedan- 
ti piuttosto che Filosofi , non avrebbero detto tutto' 
1 opposto , se avendo avuto. Carlo VI. un genio*-di- 
verso , Metastasio fisse stato obbligato a secondar-/ 
Io , rinnovando sul Teatro Italiano le carnificine 
dei Greci? Conclude finalmente il Sig- Ancata , che 
queste -sue osserVazioni hanno di mira lo stato at- 
tuale della Poesia , della Musica , della Prospettiva: 
fc che il diverso genio di queste arti’, come la lin- 
gua diversa , i costumi , i fini politici possono por- 
tate una rivoluzione anche negli spettacoli teatrali. 
Allora bisogna scrivere un’altra ppetica , e dettar 
altre leggi. Anno dunque tono coloro , che cerca- 
no della rassomiglianza fra il nostro sistema Dram- 
matico-lirico , e /jtiello degli antichi • Se questa os- 
servazione si approfondisce, forse diverremo 'origi- 
nali , e potremo disputare la gloria a quelli , che 
fin’ ora- ci siamo fatti uno scrupolóso dovere d’ inci- 
tare servilmente . 

Dopo avere il nostro Autore analizzata la na- 
tura - dell’ Opera , viene ad 'avanzare alcune ri- 
cerche sull' attitudine della lingua Italiana per la 
Musica , dedotte dalla sua formazione , e dal suo 
meccanismo. Noi non possiamo seguirlo in questo 
dettaglio . Mostra egli , che nessuna lingua in Eu- 
ropa riunisce in se tante qualità musicali , quante 
re unisce la nostra. L’esamina nella sua costru- 
zione ; la segue nelle alterazioni , che soffre presso 
varj popoli respeuivi , che la parlano, e ne proget- 
ta un piano sicuro di migliore , ** più ampia fecon- 
dità ; finalmente la vendica dalle calunnie di quei 
Francesi, che n’hanno parlato senza niente cono- 
scerla . Tale è stato specialmente il P. Bollo urs 

Pus- 
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Passa quindi a fissare le cause politiche che hanno 
Contribuito a renderla sì abile al canto * Non essen- 
do 1’ Italia stata nè tutta intera, nè por lungo trat- 
to di tempo soggiogata dai barbari , 1 Italiana fa-' 
velia ha potuto conservane i “suoi primitivi caratte- 
fi v meglio delle altre lingue europee . Ecco secon- 
do lui la prima, cagione . La seconda si è V imma-* 
ginaftone pronta c vivace , che tanto influisce sul 
naturale degl Italiani 0 la quale fra le molte modifl- 
cagioni degli organi destinati all esercizio della par o- 
ta , trova subito quelle .. , che allei maniera loro di 
concepire maggiormente si confanno . La terza final- 
mente desuntesi dalla sollecita cultura, e dall in- 
fluenza del commercio, e delle ricchezze, delle qua» 
li cose gl’ Italiani hanno goduto^ assai prima delle 
altre moderne nazioni d’ Europa . Per mezzo della 
•magnificenza , del lusso , dell’ arti i che fiorivano 
estésamente nelle principali Città dell’Italia, centro 
di rispettive sovranità y-si sono ingentiliti i costumi, 
si è insinuata la mollezza, e si sono ‘contratte del- 
le abitudini analoghe . La società delle donne , la 
galanterìa .introdotta ha # daio un tuono di raffina- 
tezza , e di gusto, a tutto. Dopo avere aperta 1’ ald- 
ina al sentimento , bisogna effonderlo . Ma la paro- 
la , istrumento di questa effusione parteciperà sem- 
pre della delicatezza., dell' anima : ècco -nata la soa- 
vità dello stile,, e.della Poesia . 

Bisogna p'erò confessare , dice l’Autore, che que- 
sto ascendente del bel sesso come fx germogliare il 
gusto , e lo perfeziona; cosi serve ancora non po- 
che volte a corromperlo. Ciò avvicene allora , che’ i 
lÌ9cn\iosi costumi d' un secolo rallentando tutte le 
molle del vigore negli uomini , ripongono in mano 
delle donne quel fretto ,■ che la natura aveva ai esse 
negato , quando una gioventù frivola , e degradata, 
sagrifica all’ insidiose tiranne della loro libertà in- 
sieme coi tempo , che perde , anche i talenti , dei 
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quali abusa : quando gli Autori veggonsi costretti se 
mendicare la loro approvazione , se vogliono farsi 
applaudire da un pubblico ignorante , o . avvilito 
&c. Tali furono a un di presso le occulte cagioni* 
che fecero degenerare la Poesia , e la lingua dopo 
i secoli d‘ Alessandro , e d’ Augusto , e che corrup* 
pero ogni bella letteratura in Italia dopo il cinque-* 
cento. ' ' 

Noi desideriamo di ritrovare nei seguenti capito- 
li lo spirito filosofico , la novità delle riflessioni , la 
vivacità e colorito dello stile > che abbiamo ritrova- 
to nei due primi. 

Oscuri sono i principj di tutte le arti : tali per 
conseguenza anche quelli della Musica» Dividendo- 
la il N. A. in sacra , e profana , ce ne presenta la 
storia . Noi . ci allontaneremmo troppo dalla bre- 
vità propostaci nella compilazione di queste me-.- 
morie, volendolo seguire nei varj dettagli . Non 
possiamo però dispensarci dal fare un riflesso so-* 
pra ciòcche egli n’espone. 

Pretende , che la musica degli antichi siasi per- 
duta colla loro religione; eh’ essendo essa concen- 
trata nei Templi, e nei Teatri, i Cristiani non ab- 
biano potuto raccoglierne i principj , e le regole** 
come uomini per massima alienissimi da quei luo- 
ghi di superstizione, e, di dissolutela: Che nei pri- 
mi tre secoli non abbiano avuta musica veruna , 
perciocché perseguitati furiosamente , erano costret- 
ti a tenere furtivamente le loro assemblee nei sot- 
terranei , ove il loro canto non poteva essere mol- 
to differente dall’ ordinaria favella J , se non voleva- 
no esporsi al pericolo di essere scoperti . 

Noi riflettiamo , che frequenti essendo in quei 
primi tre secoli le, conversioni , e notando la storia 
fra i neofiti uomini di Tempio, e di Teatro, è as- 
sai probabile , che questi abbiano voluto impiegar® 
i loro talenti all’ ornamento del culto novello da 

essi 
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•ssi abbracciato . I Cristiani potevano anche da al- 
tra parte apprendere la musica , eccetto che dai 
Teatri , e dai Templi , usando gli antichi di que- 
sta anche nei conviti domestici , e facendola entra- 
te nel piano d’ educazione delle persone pulite . I 
Cristiani non sono stati costantemente perseguitati 
nei primi tre secoli, ond’ essere costretti a celebra- 
re .4 loro mister) sempre nell’ oscurità , e nel silen- 
zio . Chi non sa , che la Chiesa ha goduto in quei 
tempi degl’ intermedi di pace ? Chi non sa , che 
molti Imperatori hanno pubblicamente tollerati i Cri- 
stiani ? Non altri , che 1’ Autore degli errori potreb- 
be impugnare dei fatti autentici . Diocleziano stessp 
li ha per lungo tempo amati e protetti . Fu sola- 
mente negli ultimi anni del sua regno , che si ec- 
citò contro di essi una persecuzione mossa dalla 
rabbia feroce del barbaro e violento Galerio , $ 
preparata dalla indiscretezza d’ uno zelo poco misu- 
rato e lodevole . Gli stessi editti contro i Cristia- 
ni allora emanati provano , che essi avevano delle 
pubbliche Chiese , Perchè dunque non avranno a- 
vuta -una liturgìa , una musica ? Finalmente sotto 
Costantino , allora quando si ordinò la gerarchia , 
furono compartiti gli officj , le Chiese magnifica»» 
mente arricchite, è egli supponibile , che i Cristia- 
ni non avessero un canto? Le opere dei ■ Padri , che 
fiorirono fra Costantino , e Teodosio il grande ce 
ne assicurano . Dall' altra parte quale ragione si as- 
segna ‘della musica Ambrosiana., la quale era il ve* 
ro Diatonico degli antichi ; di quella , che possedc- 
vasi dai cantori’, che Teodorica spedì a Clodoveo, ; 
di quella, che S. Gregorio fissò nel celebre suo An- 
tifonario , Vitaliano ampliò , S. Leone , e Daitìaso 
protessero ? I contrasti , che nacquero sotto Papa 
Adriano fra i musici Romani, e Francesi, composti 
poi da Carlo magno , forse per politica a favore 
. non provano dei principi assai anteriori? 
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Ci pare, che il Sig. Arteaga dovesse additare 1* o- 
vigilie , e gl 5 inventori di questa musica , se nacque 
essa fra i Cristiani sul. quarto secolo , e non èra 
una derivazione deila musica antica . Questa nostra 
opinione viene fortificata di più da tutto ciò , chi 
egli con critica giudiziosa ha ammassato per dimo- 
strare, che senza fondamento vengono attribuite a 
Guido Aretino dopo il mille certe pretese scoperte , 
le quali sono certamente a quel padre della modera 
na musica anteriori . 

' Frattanto ai tempi di Guido Aretino le note non 
servivano, che a segnare colla loro posizione i gra* 
di , e le differenze dell’ intonazione , in quanto alla 
durata erano tutte d’ un valore medesimo, nè rice- 
vevano diversità , che dalla prosodia , la quale erasi 
in massima parte perduta . Fu dunque d’ uopo si- 
gnificare la differenza non solo dei tuoni , ma del 
tempo ancora in una nota rispetto all’ altra : ciò sg 
fece colla diversa figura , che si diede alle stesse , 
Quest’ è l’Origine della massima , lunga , breve, se-> ' 
mibrcvt , minima &c. Ma chi ne è 1 inventore ? E' 
egli Giovanni Murs ?’ Alcuni lo hanno creduto ; ma 
il N. A. non ne conviene . E 1 egli Francone , è Gu- 
glielmo Mascardio? Pende egli a sospettarlo . Per 
altro il pezzo , che egli cita di Francone non 
contiene differenza veruna di tempo . Con mi- 
glior senno adunque sospetta egli , che 1’ inven- 
zione , di cui parliamo , debbasi attribuire agl’ Ita- 
liani. Ma se questo è vero, 1* Autore- non sembra 
poi troppo consentaneo a se stesso , ove parla del- 
la origine della musica profana . Noi non decidia- 
mo cosa alcuna ; ne diamo un piccolo cenno , che 
può- servire di lume a quelli , che leggeranno atten- 
tamente 1' opera del Sig. Arteaga . 

Checché sia di ciò , questo ritrovamento combat* 
tnto sul principio , in fine poi fu abbracciato dai 
più celebri maestri . Ognuno vede , come dava alla 
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musica una-nuova forma, e più ampia., e più va- 
ria . Fu allora , che quest' arte si applicò ai funera- 
li , alle nozze , alle altre solennità , e specialmente 
ai Ludi , o Misteri della Passione. 

Molti scrittori hanno parlato di questi Ludi sa- 
cri . Nulla meglio di essi serve a far conoscere il 
carattere, e ‘lo spirito de' bassi tempi , in cui eb- 
bero corso • Che erano mai ? Una barbara profana-' 
aione di tutto ciò , che v’ ha nella religione di più 
sacro ; un biiarro mescugliq di assurdità, e. distra- • 
vaganze . I Preti n’ eràno non solo i direttori , e i 
compositori , ma gli attori eziandio . Gregorio IX. • 
fu costretto a fulminarli. . ' ' 

A noi è piaciuto assai il paralello , che T À. ha 
istituito fra queste rappresentanze * e quelle tanto 
note de’ primi Greci . Ma come dettagliare tutto - 
in un’ opera , che essa stessa è un tessuto di det- 
taglj ? Sulla ^scorta di tutti questi monumenti I’ À- > 
scende a molte conseguenze assai analoghe -al suo - 
oggetto , che è ' quello di seguire i progressi dell* 
arte, di cui tesse la storia. Fissando quattro epo- 
che si trova finalmente la ragione di quella corru- 
zione di gusto , . che assorbì la gravità maestosa , 
e il sublime patetico del cantoférmo . La licenza 
sbandì la verità , e il decoro . L’ ignoranza della 
lingua latina fece scambiare a’ compositori stessi 
il soggetto : i motivi non furono , che inesatti ,'e 
falsi . Cosi la musica sacra nauseò , e si preferì 
» nelle Chiese stesse il gusto delle voluttuose canti- 

* lene profane. Allora. 1* abusò giunse al colmo. Mar- 

• cello II. meditava di sbandire eternamente dalle 

i Chiese la musica , se non accorreva a trattenerne 

- la proscrizione il celebre Palestrini . Compose egli 

la sua Messa, ove adunò tutta la decenza, e mae- 
« stà , che convengono allaf' musica sacra . Ma poca 

i influenzi ha poi avuto in Italia questo esempio . . 

i L’assurdo dura anche dopo due secoli ; e le insi- 

; Tom.XtV. 9 nuanti 
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manti modulazioni destinate a preparare in teatro 
gli animi alle tenerezze di C.leonice ,.è d’ Alceste , 
dispongono con grande scapito della religione , e 
con ii répar abile danno del buon gusto i iedeli nel- 
le pubbliche solennità alia celebrazione del piiV au- 
gusto. dei misteri .. Noi desideriamo , che gl illumi- 
nali Pastóri della Chiesa seguano 1’ esempio del Pri- 
mate della Germania , che ha proscritta questa- pro- 
fana musica da. tutte le Chiese della vasta sua Dio- 
cesi . . 

‘ L’ origine della Musica profana , secondo 1’ A. 
deve ripetersi da’ Provenzali . Uno sciame di Mne- 
strels ( sotto questo nome generico s’ intendevano 
i Trovatori , i Cantanti , e i Sonatori , o Mimi ) si 
sparse per 1’. Italia, e vi ispirò il' gusto. La storia 
non somministra monumenti più antichi presso nes- 
sun'altra nazione . Se poi i Provenzali ne siano gl’ 
inventori, o 1’ abbiano altrove copiata., I’ A. non 
osa deciderlo. Egli fa torto al suo ingegno con, una 
irragionevole • modestia . Egli ha ammassate delle 
probabilità assai forti per combattere l’influenza let- 
teraria degl' Arabi in Europa , tanto sostenuta dal 
Sig. ,Ab. Andres nell’ eccellente sua opera dell’ origi- 
ne , progressi -, e stato attuale- d’ ogni letteratura. 

Gl’Italiani imitarono tostamente i Provenzali . Ma 
^òì^non possiamo indovinare la natura della loro 
' •■musica ■ Non conosciamo nemmeno gl’ijtrumenti, de’ 
quali allora servivansi , e Donnone ce ,ne ha lasciati 
i nomi. Giovanni Sarisberiense rimproverava la mu- 
sica,-e-cclesiastica di soverchia mollezza : qualcuno 
potrebbe argomentare , che tale ancóra , e" -forse a 
miglior ragione , era il carattere della profana-. Ma 
no, dice l’A. Noi siamo dei suo parere ma non 
adottiamo le sue ragioni. Una musica diviene mol- 
le soverchiamente, non perchè cantata a più voci, 
«è perchè, ad ogni sillaba corrispondono più note , 
come pare, ch’egli supponga; ma per inconvenien. 
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za di motivo j per falsità di espressione , per cam- 
bio tli - soggetto , . • ~ • . 

Quindionanzi là storia della nàusica segue esatta- 
mente quella della poesia . La nostra lingua comin- 
ciava a formarsi II sentimento trionfava nell'espres- 
sioni : così s ! applicava- a sostegno dé versi la ma-, 
sica . I varj suoi progressi sono - relativi all’inven- 
zione delle canzonette * delle ballate 3 de' madrigali. 
Finalmente giunse 1' aurora fortunata . delle lettere 
Italiane . Alla metà del secolo XV. col gustq deli’ 
erudizione , e della filosofia , - portato da Greci in 
Queste parti, si cominciarono a leggete , e ad’inter- 
petràre i piu celebri scrittori di musica. Indi s’ isti- 
tuirono accademie a promovimento della musica , e 
della Poesia . Alfonso Re di Napoli gettò sfonda- 
menti d’ una scuola , eh’ è divenuta in seguito la 
.prima d’Europa. Siena ebbe 1 adunanza de Ro\\i : 
Furono questi , che -introdussero gl intermezzi di 
canto, e di .suono nelle loro farse-, o commedie . 
Milano, e Bologna, ebbero cattedre di. musica teori- 
ca ove si scrisse I intorno ai principi specolaùyt 
dell’arte. Franchino, GafFurio } Valgulio , Zucconi, 
Gano.vio ,. Bocchi , Doni il vecchio , -'Birocci , Ar- 
tusi , Bottrigari , sono nomi di quell’età assai- noti. 

Uno scrittore straniere, come il Sig. Arteaga non 
doveva dimenticarsi , che con tutto ciò allora gl’ I-- 
taliani non avevano nella musica nè il credito , nè 
la celebrità , che harino acquistata dipoi _ Lungi ' 
adunque dall’ esser eglino chiamati alle cotti , estere, 
i Principi Italiani invitavano, e stipendiavano Mu- 
sici forestieri Francesi , e Fiamminghi. 11- N- A. 
lo prova con un apparato , che addita chiaramente . 

, il suo impegno . Più poi <?ve parla de’ suoi com- 
patrioti > figli non può. darsi pace , che il Sig.^Ti- 
xaboschi abbia detto , che la musica dovette agl’ /- 
t aliarli del secolo XVI. il giugnefe , che fece a per- 
fezione maggiore assai , che mai avesse in addietro . 


Digitized by Google 


XXXVI 

• i 

Parendogli poca la lunga lista di musici spaglinoli J 
che qui nomina , ei si riporta ad un? altra opera ,, 
che ha scritto ' intitolata Memorie per servire al- 
la storia della musica Spagnuola , ovvero sia saggio 
sull' influenza degli Spagnuoli nella musica Italiana 
del secolo XVi. Nói siamo ansiosi di vedere * se i 
concittadini del Sig. Arteaga avevano, in quei tempi 
1’ eccellente musica , che ha osservata presso di es- 
si in questi ultimi tempi il Marchese di Avgens . 

Le . Commedie dell’ Ariosto , del Macchiavelli , del 
Cardinale Bibbiena ; le Tragedie di T rissino , e di 
Rucellaj ; la Pittura di Raffaello , del Negroni , del 
Peruizi , formano un’ altra epoca d' avanzamento 
dato alla .nostra musica . Allora s* incominciarono 
a: cantare i cori , e si mescolarono gli intermezzi 
alle commedie . Questi intermezzi erano sul princi- 
pio Madrigali cantati a più voci. In, seguito si rap- 
presentarono anioni musicali ., Cita egli il Combatti- 
mento di Apolline col Serpente di Giovanni Bardi 
de’. Conti di Vernio , rappresentato in Firenze per 
le nozze di Ferdiuando de’ Medici colla Principessa 
di Lorena . Fu questo un pezzo assai maraviglioso 
tanto pel greco gusto , di ‘cui è pieno , quanto per 
lo spettacolo, che offeriva . La Musica entrò pure 
nelle pastorali. Don Garcia di Toledo , viceré 
delle due Sicilie, fece con magnifico apparato di mu- 
sica rappresentare la Pastorale del Tansilio . Il Ge- 
suita 'Marotta pose in musica gli intermezzi dell’ 
A mini a , e del Pastor fido . Nel Sagrifi^io di Ago- 
stino Beccari recitato in Ferrara esce un Sacerdote 
colla lira in mano sonando, e cantando la sua par- 
te . Così noi troviamo in una serie storica i gradi 
diversi , che ci guidano allo stabilimento del pom- 
poso spettacolo dell’ Opera . Ma supponendo , come" 
alcuni forse vorrebbero , che a quest 1 epoca si tro- 
vino intere rappresentanze in musica , il N. A. ci 
avvisa, che queste ncn eranp altro ., ehe semplici 

aboz- 
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aboni incapaci di darci l' idea di un Dramma eroi- 
co cantato dal principio sino alla line . 

Leone X. sedeva sul trono de' Pontefici . Egli 
avea chiamate tutte le beile arti d’ - intorno a se 
con un esito , che poi divenne il più fortunato . 

Emilio del Cavalieri , supponendo che gli antichi 
avessero avute delle azioni drammatiche interamen- 
te cantate , fu il primo a riprodurle . S’ applicò al 
genere più semplice , a quello della pastorale , e 
mise in musica. la Disperazione di Sileno , ed il Sa- 
tiro , produzioni di Laura Guidiceioni- Dama Lue- -• / 
chese . Ma egli non aveva tutti i desiderati talen- 
ti , ignorando 1 arte di accomodare la musica alle 
parole nel recitativo, non fece , che .trasportare sul 
teatro gli echi, i rovesci, le repetizioni , i, passag- 
gi lunghissimi , e mille altri pesanti artifizj , che 
fiorivano ^allora nella musica madrigalesca italiana . 

In fatto dj arti , 'come di Scienze gli errori stessi 
guidano sovente alla verità . Gli errori del Cava- 
lieri .cagionarono una felice rivoluzione. Girolamo 
Mei , Vincenzo Galilei . padre del gs'an Galileo , 

Giulio Caccini in casa di Giovanni Bardi de’ Co. 

/di Vernio aprirono un’ accademia privata , dove si 
esaminò seriamente lo Stato della musica , e si cer- 
carono i mezzi per rilevarla . Gli eruditi conosco- 
no i due libri del Mei , uno intitolato della, musica 
t lòtica e moderna , 1 ’ altro de modis musica , finora 
inedito; come pure il Fronimo , ed altri Dialoghi 
del Galilei . Sbagliarono in molte cose anche quéi 
bravi uomini ; ma nè Meibonio , nè Wallis -, nè 
Kircher, nè Isacco Vo^sio erano «ancona nati ad il- 
lustrare l’antichità. L’ unico «mezzo per ottenere il 
fìqg., che essi si erano proposto, era quello. di pro- 
moVere 1’ espressione troppo' ingombrata dà ornar 
menti adulterini e ridicoli , e di semplicizzare T ar- 
monìa . Non potendosi 1 a questo effetto' moltipli- 
care le consouanie perchè* non s^ potevano can- , 
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giare gl’ inalterabili rapporti posti dalla natura fra 
j suoni , e 1’ orecchio, convennero quei valenti uo- 
mini di trovare un modo di renderle con qualche 
novità più piccanti e vive * Furono dunque intro- 
dotte le dissonanze * raro è maraviglioso fenome- 
no , che guida all’ordine, alla proporzione, al pia- 
cere collo stesso disordine , e sproporzione • A quest’ 
epoca la storia delia musica presentava un terribile 
esempio della debolezza dell’ uomo , Fu corrisposto 
ai lumi i'e ai servigi di Vincenzo Galilei colla più 
nera ingratitudine . L’ invidia , questo vile , e diso- 
norante sentimento, non tralasciò di ordire mille ca- 
bale fino a tentare d’impedire l’edizione dell' opera 
di quell' insigne ristaiwatore della musica * trafugan- 
done-.il manoscritto* Zarlino di Chioggia .stesso ne 
fu 1’ isrromento . E' impossibile annoverare, tutti 
quelli , che nel medesimo tempo concorsero ad illu- 
strare , ed amplificare la musica madrigalesca , e a 
\ perfezionare 1’ istrumentale . Possono riscontrarsi 
nell’ A. i loro nomi Onorevoli . Basti accennare , 
che Giulio Caceini , meditando sul nuovo metodo 
del Galilei , gli aggiunse vigore , e lume ; e s’ inco- 
minciò ad applicare 1* armonia a parole cantabili , 
cioè à poesie appassionate e affettuose ; cosa pri- 
ma riputata inutile . Allora comparvero i pietosi af- 
fetti di D. Angelo Grillo * scritti ad istanza del 
Caceini stèsso ; comparve la Dafne del Rmuccini , 
messa in musica dal Cacciai , e dal Peri * e recita- 
ta in casa di Jacopo Corsi gentiluomo Fiorentino « 
che successe al Co. di Vérnio nella protezione di 
•quest’arte ; e comparve finalmente 1 l 'Euridice \ uno 
de’ più compiti spettacoli , chè siansi veduti in Ita- 
lia , e il meglio scritto di quanti noi conosciamo 
prima di Metastasio * Fu questa Tragedia in musica 
rappresentata per le nozze di Maria de’ Medici coti 
Enrico IV. Il N. A. nota però in questo pezzo mol- 
ti difetti , sì per parte della mùsica , sì per quella 
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-della poesia u Gli uomini non giungono se non do- 
po molti sforzi , e molti pericoli alla perfezione . 
Possono rilevarsi moiri simili difetti nella stessa A- 
rianna , dramma di Uinu.ccini medesimo', messo in 
musica da Claudio Montev.erde e. considerato co- 
me il capo d'opera del teatro di quei tempi , ram- 
mentato con quel dolce fremito, con cui fra nqLsi 
rammenta la Servii Padrona del Pergolesi.,' _ •: > 

Non v’ ha alcuno , che non desideri di conosce- 
re più da Vicino il carattere -di quella musica , per 
rilevare la quale tanti uomini insigni studiarono , 
e s’ affaticarono agentemente . Eccolo in poche, pa- 
iole-. Essa scarseggiava di note : il senso non vi 
si - comprendeva abbastanza : abbondava poco di va- 
rietà , nè il uempo era troppo distinto , a motivo 
che i. compositori non erano soliti ad udire, "che la 
musica ecclesiastica . e madrigalesca , in cui quei 
difetti trionfavano estesamente . In compenso esibi- 
va una nobile semplicità , preferibile per molti titoli 
alla pompa superba della nostra. Là poesia ,'e la 
lingua vi conservavano i loro -diritti .sopra, tutto 
il recitativo eia eccellente,. Sarebbe desiderabile-, 
che i compositori nostri l’ imitassero : perchè g èra 
quello, che dovrebbe essere di ogni secolo.. Si tras- 
portarono allora nella musica tutti i Jumi della fi- • 
insorta , e dell’ erudizione , si calcolò l' indole della 
lingua , quella delle passioni , i rapporti, tutti delle 
cose furono minutamente osservati . Maestri c Mu- 
sici del nostro tempo esclama l'A. , voi , che col 
fasto proprio ' dell’ ignoranza . vilipendete le glo- 
riose fatiche degli altri secoli , ditemi' se alcuno 
si trova fra voi , che sappia tanto avanti nei ptinci- , 
fj filosofici dell'arte propria, quanto sapevano quelli 
uomini del secolo XVII. , che voi onorate eoli urba- 
no titolo di eseguaci del rancidume . Dimanda umi- 
liante l . • ' . 
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Il Sig Cav. Planelli ha preteso, che le arie, par- . 
te principalissima della 1 musica drammatica , non 
cominciassero ad inserirsi nel Melodramma , se non 
che sulla meta del secolo scorso ; e che Cicognini 
le abbia introdotte il primo per interrompere il gra- 
ve recitativo con quelle stame anacreontiche . Nien- 
te di più falso Nell * Euridice del Rinuccini , nella 
Flora di Andrea Salvadoni si trovano delle arie . 
Crescimbeni ha avanzato , che nei Drammi per lo 
passato non hanno mai\avuto luogo i cori, in ve- 
ce de’ quali sono stati inventati intermezzi di ogni 
maniera . L’ erudizione di questo pedante è cosi 
falsa come il suo tatto nella poesia. Nell’ Euridice 
vi sono cinque cori : la Dafne , l'Arianna, la Me- 
dusa , la Flora 6-c. hanno cori.. Come tanta igno- 
ranza , 

Noi siamo dunque giunti ad avere Y.Opera seria . 
Ne sianio obbligati a Firenze . Meritano la nostra 
stima i generosi Mecenati , che la procurarono , e 
la sostennero, Giovanni Bardi, e Jacópo Corsi . I 
nomi di Mei , di Galilei ci debbono essere cari . 
Dobbiamo essere grati al Cavalieri , al Qaccini , al 
Peri . Ma sopra tutto non dimentichiamoci di Ri- 
nuccini,. Forse senza di esso noi non avremmo’il 
gran Metastasio. Ma v’ha in Italia nome più oscu- 
ro , ed ignorato di questo ? 

L’ Opera Buffa incominciò anch'essa sul fine del 
cinquecento. La prima, che si conosca è l’ Antipar- 
naso , dedicata a D’. Alessandro d’ Este . Orazio 
Vecchi Modonesc fece la musica, e la poesia. Que- 
sta produzione è stata lungamente sconosciuta . Ap- 
pena 1’ Autore ne sapeva il nome . Meriterebbe di 
essere posta in eterna dimenticanza , se nel sito 
genere essa non fosse la prima . 11 N. A. ne porta 
alcuni squarci , che fanno conoscere il gusto di quei 
tempi. Ma se mai la musica dell’ Opera Buffa fos- 
’ se stata cattiva , basta per giustificare J, composito- 
ri , 
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H» dare uno sguardo alla poesia. V’è egli nulla dì 
più assurdo , e ridicolo? 

L’ assurdo e bizzarro maraviglioso ha costante-* 
mente deturpato il teatro lirico in Iralia non me- 
no, '•che presso le altre colte nazioni di Europa * 
dalla sua nascita fino alla metà di questo secolo . 

E' dimostrato, che l’immaginazione esercita sullo 
spirito umano un potere assai più deciso di quello, 
che v* eserciti la ragione stessa . La prima ha de’ 
frapporti,' diretti coi sensi , e questi cogli oggetti , , 
che ci stanno ~d’ intorno s al contrario, la ragione è 
obbligaja ad assottigliare questi oggetti , a serapli- 
cizzarli , depurarli , e combinarne le relazioni con 
delle idee , che appartenendo ad un ordine, supe- 
riore, per la stessa loro natura ci riescono per così 
dire straniere , e per conseguenza ci seducono leg- 
germente . Ora 1’ ignoranza delle fisiche leggi ha 
potuto farci risentire più vivamente 1’ impressione • 
delle cose , che ci ferivano i sensi ; e fortificare la 
nostra illusione , infiammandoci la fantasia 11 ti- 
more , e la speranza vi ci hanno determinati , agi- 
tandoci su quella prima base di grossolana abitudi- 
ne, e il trasporto alla felicità ha destato in noi l’a- 
more della novità , che ci dà anch’ esso per sua 
parte un forte scuotimento. Ecco perchè siamo noi 
portati a crearci de’ mondi , che per verità non 
esistono , che nella nostra mente : Ecco come osia^ 
mo sistemarne l’ordine', ed armonizzarli. A buon 
conto queste amabili e leggere follie hanno in tut- 
te le età formata la- dolce occupazione degli uomi- 
ni : esse hanno costantemente dilettato da Omero 
fino a Metastasio .- La ritirata di Senofonte , la bat- 
taglia di Canne non interessarono giammai tanto , , 
quanto interessò la' rete di Calibrante , e il giardi- 
no di Morgana . Le Fate , gl’ incantesimi , tutti in 
somma gli aborti dell’ umano delirio , piacquero as- 
sai più , che le severe dimostrazioni. 

Pre- 
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Pretende il -N. A. che il gusto del maravigliosò 
si debba desumere dal carattere de’ Barbari , che 
inondarono il mezzogiorno dell’ Europa , e lo ripo- 
polarono dopo la rovina dell’Impero Romano. Na- 
ti fra le foreste del Settentrióne , dove la natura si 
mostra all'uomo in un prospetto orrendamente im- 
ponente , .abbandonati alla sola impressione degli 
oggetti , possedevano un genio vigoroso ed elasti- ' 
co , il quale dall' ignoranza nativa era portato ad 
infiammarsi, maggiormente . I loro. sacerdoti * indo- 
vini -, e poeti fomentavano la loro credulità , pre- 
sentando loro dcdle idee analoghe alle abitudini , 
che avevano» . -Vivendo di saccheggi, d' uccisioni , 
di stragi, deificavano il terrore . la vendetta , la guer- 
ra: e modellavano i numi sul loro stesso carattere. 
Ecco 1’ entusiasmo * che Odino ispirò agli Scandirla - 
vi, ecco l’estro che animava Ossian , se questi ha 
•Veramente esistito , e nòh è piuttosto il prodotto 
dell’immaginazione sublime d’ uU illustre Italiano . 

La Religione Ciistiana, dolce per i principj , è subli- 
me per la sua semplicità , portò una nuova rivolu- 
zione in quei popoli , che per molti secoli domina- 
vano nell’ Europa , e che a ragione possono consi- 
derarsi come f nostri padri . Perì 1’ entusiasmo dì 
Odino , caddero le imposture dei R/mers * Ma non 
è passibile scancellare da una nazione, le tracce 
originali , che il clima vi ha stampate , e che fc>r— 
tifico 1’ abitudine* Le verità fondamentali della reli- 
gione cristiana diedero un nuovo torno alla fantasìa 
di quei popoli s ó i Goti venuti in questa latitudi- 
ne sparsero le loro favole , e il- gusto della tintolo - 
ghi fondata su gl’ incantesimi . 1 poeti, e i roman- 
zieri lo propagarono : i disordini deli’ anarchìa feu- 
dale , i paladini , le donne , tutto contribuì a dargli 
credito > 

Alla propagazione di questo genere' di maraviglia- 
sti può avere ancora contribuito , aggiunge 1’ Auto» 
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ire , fa Platonica filosofia per le premure’ di Dante i 
e del Petrarca , per la prima volta fatta conoscere 
coi codici di nuovo dissotterrati , indi maggior- 
mente estesa da’ Greci venuti in Italia sulla metà 
del secolo XV. Ognuno sa come Platone ha ordi- 
nato i suoi mondi. Niente di più grazioso di ciò , 
che ha scritto' questo visionario eloquente ; .nulla 
di più stravagante de’ delitj , . che i Greci stabiliti 
iti Alessandria v' hanno aggiunto commentandolo'. 
La magìa eretta iti sistema, Gastrologìa gìudiciatia , 
la chiromanzìa superstiziosa , 1 fisica inintelligibile , 
la mediana fantastica e tali altre vergogne dell' 
umana ragione avevano nome di scienze, neil’ Euro- 
pa , perchè non eiano bari ancora Galileo , é New-t 
ton 4 Pulci Bojardo j Ariosto, e ìierai presero ardi- 
tamente queste idee , ed abbellirono i loro Poeti. 

■ Coloro , che si applicarono al teatro-, veddero a 
colpo d’occhio, che la poesia, e la njusica aveva- 
no bisogno d’ un forte sostegno * e lo procurarono 
dalla mitologìa . Essa era assai propria ad ammette- 
re 1 imponente apparato della sfarzosa decorazio- 
ne.. Ecco-, adunque come il mataviglioso s’ introdus- 
se nel melodramma . ' .' \ 

Uno spettacolo i che riuniva tutte le vaghezze 
delle belle arti, non poteva i meno , dice 1’ A. , di 
non essere universalmente , e avidamente cercato . 
Così appena comparve il melodramma, in Firenze , 
che tosto se ne diffuse con rapidità il gustò den- 
tro , e fuori-d’ Italia . . Roma rispettabile pel deposi- 
to della religione non meno , che pei capi d’ opera 
dell^ antichità , che ci ha' conservati ; essa che co- 
ronò in Campidogli^ Petrarca , e destinava di co- 
ronarvi lo sventurato Tasso , sotto Leone X. -pro- 
teggeva con trasporto tutti gl’ ingegni , Allora si 
vide per la prima volta la tragedia passeggiare 
cinta del greco coturno Stille scene Italiane : si vi- ' 
de l’architettura maestosamente ristabilita da Me- 
die- 

\ 


Digitized by Google 


‘ XLIV 

cheV Angelo ; Raffaele era per essere onorato della 
porpora . Non mancava a compimento di tutto que- 
sto se non che 1" Opera ; ed essa vi fu rappresen- 
tata . Emilio del Cavalieri , e Paolo Quagliati fu- * 
rono quelli i che travagliarono primieramente a que- 
sto soggetto . Il gusto era formato . In vano il pio 
Innocenzo XI. troncò il corso a questo spettacolo « 
Risorse più sontuoso e magnifico dopo la morte 
di questo Pontefice- Bologna ,.e Venezia non tar- 
darono' a gustare de’ nuovi piaceri , che offeriva 
il Lirico Tratto . Tutte le altre città s'affrettarono 
a seguirne 1’ esempio . 

La Frància aveva avute delle rappresentazioni 
in musica fino dal tempo di Francesco I. , che con- 
dusse da Firenze roditi celebri uomini . Caterina dei 
Medici non volle smentire P indole della sua Fa- 
miglia . Rinuccini portò colà i suoi talenti accom- 
pagnando la Regina Maria . Finalmente Mandrini 
vi fece rappresentare il melodramma compiuto , che 
Lulli , e Ruinaut condussero poi ad una decisa ce- 
lebrità , c V 

Cambert, disgustato d’essere stato posposto a Per- 
fino , passò allora ih Inghilterra, ove da lungo tem- 
po gli spettacoli in musica erano conosciuti . Per 
non diffonderci molto, rammenteremo soltanto il fa- 
moso Riccio celebre Italiano , che introdusse nella 
thusica scozzese il gusto della sua nazione , e che 
fu compensato funestamente coi favori, della bella 
e sventurata Regina Maria . Sotto Elisabetta i mu- 
sici italiani v'eramTe stimati, e onorati .* ma Cam- 
ion nato in circostanze più felici vi fece rappre- 
sentare il melodramma come rappresentavasi in Fran- 
cia 11 fecondo e sublime FI end fi lo ha poi colà 
sollevato ad una perfezione ammirabile . 

Accordiamoci N. A. tutto ciò j eh’ ei dice de’ 
suoi compatriota . Le Villanciccs , le Zar^uelas , le 
Tonadillas saranho state nel loro genere mirabilis- 
sime 
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sìme cosci.' Niente di più sonoro, e di più grande 
di questi nomi stessi, che a priora vista credevamo 
dì, demonj : Ma 1’ opera Italiana non fu veduta in 
Spagna , che ai tempi di Carlo II. . 

Parla in seguito il Sig. A/teaga de’ progressi del- 
la nostra Opera in Moscovia . Le arti non furono 
colà conosciute che dal regno di Pietro I. Fortu- 
natamente quella , nazione è stata compensata della 
lunga mancanza mercè la magnificenza », e il gusto 
delle illustri Eroine i che hanno seduto sul trono 
di quell 1 uomo grande . La naiionje ha mostrato 
ancora il suo sf- iricct , tentando di formarsi un’ope- 
ta nella nativa sua lingua . Caterina IL ammirabile 
per la moltipHcuà de' suoi vasti talenti , e per la 
generosità del suo cuore , ha in Pcutburgo il più 
superbo teatro , che sia conosciuto in Europa . 

Ma noi seguendo 1’ Autore ci siamo avanzati dt 
troppo . Bisogna sulle sue tracce tornare indietro , 
e proseguire la storia del teatro musicale Italiano . 
Rinuccini aveva con profonda filosofia esaminate le 
relazioni , che ha col melodramma il maraviglioso : 
quindi aveva fatto uù uso sobrio e prudente del- 
la decorazione , che colle macchine , coi 'voli , c 
tali altre assurde cose aveva estinto % il buon gusto 
fino ai suoi tempi . Ma egli ebbe pochi, imitatori . 
Dopo di lui si abusò nuovamente di tutto , si fece 
un bizzarro ed assurdo mesguglio , che avvili la 
più bella delle arti. Chiabrcra contribuì molto a que- 
ste stravaganze . Allora il teatro non presentò che 
spessissimi cambiamenti di scena , apparati magni- 
fici e sontuosi • Il Dario di Beverini rappresentato 
in Venezia n 1 è una prova. Noi passiamo sopra le 
molte allegazioni prodotte dall’ Autore . Confessa 
però egli , che 1’ Opera bufa era meno corrotta . 
Infatti la Verità raminga di Francesco. Sbarra lo di- 
mostra . 

Circa quel tempo il bailo pantomimico prese cq- 

> rat- 
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rattere. Non è vero , che Rinuccini fosse il primo \ 
•che dalla Francia lo conducesse in Italia. . Nella 
Calandra dei Cardinal Bibiena furono eseguiti quat- 
tro bellissimi baili : così nel Pastor Jido. 11 Baldas - 
sarrini portò anzi i balli io’ Francia sotto la reg- 
genza di Caterina . Ottavio Rinuccini - li promosse 
di poi , e li ampliò . Coloro , che vogliono vede- 
re la storia dei balli-, constili no 1’. opera del Cahu* 
sac , ed il trattato de' balletti del Gesuita- Moie- 
srrier . 

Intanto la musica era in una somma mediocrità , 
In vano si tentava d’ arricchirla delle bellezze anti- 
che . Non avevasj potuto promoverne ,1’ espressione 
fino a più della meta del seicento . Forse il sover- 
chio gusto per le decorazioni - fece obliare il poe- 
ta , ed il musico : forse ancora la poesia insigni- 
ficante ed' assurda , che successe all’ aurea nitidezza 
del cinquecento , costrinse i compositori ad abban- 
donarsi ad ornamenti superflui, senza toccare il ve- 
ro punto dell’ interesse , ed eccitare il sentimento . 
Allora i cantanti uscirono a figurare essi stessi . su- 
periormente ai compositori, e ai poeti. Giulio Cac- 
cini aveva raffinato il canto monadico , introducen- 
dovi de* passaggi * de’ trilli , de' gorgheggi , che 
parcamente impiegati contribuirono a donare espres- 
sione alla melodia .Giuseppe Cenci Fiorentino limi- 
tò , e questo genere di canto fu poi perfezionato 
dal Falsetto , dal Verovio , dall’ Ottaviuccio , dal 
Niccolini , dal Bianchi , dal Giovannini , dal Loren - 
lini , e dal Mari , tutti eccellenti cantori, 

• Questa. è l'epoca , in cui la storia della musica 
incomincia a parlare de’ castrati . Sul principio il 
'soprano era eseguito da' fanciulli : ma si sa- , che 
, ^rescenio questi negli anni , la loro voce cessa di 
essere delicata , nè può più esprimere i tuoni acu- 
ti . Per supplire a questo difetto si ritrovò 1* arte 
esecrabile di degradare gli uomini . Come mai com- 

bat- 
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battendo la natura si può servire all’ ordine ? Sisto. 

V. ebbe ragione di- fulminare questo, abuso . La sua 
Bolla diretta al Nunzio .di Spagna ci fa vedere , 
che gli eunuchi erano molto comuni nella Spagna 
in quei tempi . Servivano probabilmente in camera, 
e nelle Chiese . Ma può eg i un Dio buono , e sa- 
piente - accettare *in gradevole omaggio il canto, che 
fu, preparato solo per mezzo di un- attentato sacri- 
lego'? Checché sia- di questo , i molli Italiani se ne 
prevalsero sollecitamente per 1 Opera . I più famosi 
furono Guidobaldo , Catnpagnuola Marc' Antonio 
Gregari , Ange lucci, e Lorenzo Vittori , di cui uno 
scrittore non troppo celebre ha fatto* un magnifico 
elogio j inutile compenso ad una perdita irrepara- 
bile * 

Le Donne sono state di poi aggiunte ai castrati . ■ 
E' un problema , dice .1’ Autore , se convénga , o 
no alla morale pubblica , che lè Donine rappresenti- 
no negli spettacoli . 1 Greci , e i Romani le hanno 

escluse. Il Sig. Arteaga calcola gli svantaggi , e i 
beni di questo uso ; e sembra pendere pel costume 
dominante. Noi non gli sappiamo dare il torto. 
Ci ricordiamo' del confronto , che il Sig. Marchese 
d’ Argerts ha fatto fra le dojine del teatro Francese, 
e Italiano , e del giudizio vantaggioso pronunziato 
a favore delle ultime. Non abusiamo delle donne , 
sosteniamo il loro pudore, la loro virtù ; non le 
degradiamo con una opinione , che le avvilisca'. 
Così il pregiudizio diverrà minore. I primi a cor- 
romperle siamo noi : di poi vergognandoci ,accusia- 
mo la professione . Convenne permettere 1’ uso 
delle • donne per supplire alla, dolcezza delle voci 
troppo necessaria ad esprimere , e comunicare gli 
affetti . Furono celebri le due Lulle , la Cacci ni , 
la Sofonisba , la Cammilluccia , la Moretti , le Cam- 
pane., le Adriane e molte altre . Allora sdegnando 
il nome di cantatrici presero quello di virtuose , per 
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distinguersi dalle mime 1 così ancora fecero gli uo-' ' 
mini . Non si pensi però , che dopo tanti nomi di 
chiari professori la musica fosse perfetta. Essa era 
sempre sfigurata da mille inutili raffinamenti : e il 
gregge volgare de’ suoi cultori , secondo la testi- 
monianza del Doni , anche in Italia 1’ avviliva di 
troppo , Non era spuntato ancora 1’ aureo suo se- 
colo - 

L’ inquietudine così naturale allo spirito umano 
raffina il gusto , e perfeziona le arti . Quest’ inquie- 
tudine appunto è stata quella , che ha condotta, la 
perfezione nel Melodramma . In mezzo all’ enorme 
congerie delle bizzarre stravaganze , che opprimeva- 
no il teatro musicale Italiano qualche suono ener-* 
gico uscito da un’ istromento qualche tratto origi- 
nale scappato alla fantasìa de’ poeti ha finalmente 
avvertito , .che la musica k nulla , se la melodìa -• 
non 1’ anima , e la poesia è assurda * se non eccita 
il sentimento . Ecco adunque la rivoluzione . S' in- 
cominciò a volere interessare il cuore a preferenza 
dell’occhio; e il vero genio trionfò finalmente . 

La melodìa , come saviamente riflette l’Autore , è 
la sola , che rende l’ arte imitatrice della natura , 
esprimendo colla varia successione de’ tuoni , e 
delle note i diversi accenti delle passioni . Essa è 
quella , che adoperando movimenti or rapidi , or 
lenti J or con debita misura sospesi , ci strappa le 
lagrime nel dojore, affretta il corso del sangue nell' 
allegrezza , ci fa gelare di smarrimento nella coster- 
nazione , ci determina al coraggio, alla malinconia, 
alla speranza , al timore . Ella ci dipinge gli ogget- 
ti , ce li colorisce , gl’ imprime nella mobile fanta- 
sìa con oscillazioni , che mettono in fremito analo-r 
go la nòstra macchina ; e per mezzo della sensibir- 
licà , irritandoci i sensi , desta in noi l'emozione , 
La semplice armonìa , questo risultato di proporzio- 
ni equitemporanee rie’ suoni , può. formare un ac*- 
* coir 


Qigìtized by Google 


XLIX 

cozzamento gradevole , che diletti T orecchio , ma 
non sa essa tentare le 'vie , che la natura suol bat- 
tere . L’ unione degli accordi , la finezza del con- 
trappunto , Certe' vibrazioni metodiche faranno ap- 
plaudire alla scienza d’mn compositore ; ma non 
Tenderanno il compositore padrone degli animi ; nè 
esso otterrà gli omaggi della sensibile piatta > primo 
e solo giudice dell' eccellenza della musica . 

Il Benevoli , 1* Abbatini , e il celebre Cesti comin- 
ciarono in 'Roma a ripulire , e a semplicizzare l'ar- 
monia , purgandpla dagl’ insipidi intrecci del con- 
trappunto : : Lodovico Viadana inventò il basso con- 
tinuo , il quale durando tutto il tempo .della com- 
posizione regge meglio l’ armonia , sostiene la vo- 
ce j , conserva ì tuoni in proporzione , e giustezza . 
Così la misura prese a poco a poco *un andamen- 
to più regolare , il tempo divenne più esatto , e più 
preciso , il ritmo musicale acquistò una cadenza 
sensibile, attissima a fare spiccare di più le pro- 
gressioni del movimento . La declamazione, musica- 
le o sia il recitativo , confuso fino allora col can* 
to , divenne con tali preparativi un genere distin- 
to . Il Carissimi dopo la metà dello scorso secolo 
accrebbe la grazia , e la semplicità di questo rcci - , 
tativo . Ma era ^serbata la gloria di perfezionarlo a 
Giambatista Lulli Fiorentino , divenuto il padre 
della musica Francese . Chi ha sentito , dice l'Au- 
tore , eseguire da qualche bravo cantore i mottetti 
del Carissimi v e del Cesti , trova in essi facilmente 
il fondo , da cui Lulli ricavò il suo recitativo . Bi- 
sogna per altro confessare , che quelli ebbero Io 
svantaggio di lavorare sopra parole sconnesse , in- 
significanti , e ordinariamante ancora barbare , di 
una lingua morta , laddove Lulli componeva nel 
secolo di Luigi XIV. , e sulla poesia di Quinaut. 

Alessandro Scarlatti , e Leonardo Leo Napoletani 
furono i primi , nelle composizioni de’ quali 1’ arie 
Tom-XVr • d si 
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si vestirono di grazia , e di melodia , e apparvero 
corredate di accompagnamenti copiosi e brillanti * 
Vinci perfezionò il recitativo obbligato : egli è mi- 
rabile per la forza , e vivacità delle immagini. L’ul- 
tiitìo aito della Didone , modulato in gran parte da 
lui, è superiore a quanto di più fiero e terribile^ 
espresse ne’ suoi quadri Giulio Romano . Celebre 
fu ancora Giacomo Antonio Bolognese , e più di 
lui Niccolò Porpora . Noi abbiamo alcuni capi d’ o- 
pera degni ancora della nostra ammirazione . Fi- 
nalmente Pergolesi grandeggiò per la sua inimitabi- 
le semplicità unita ad una certa magnificenza , per 
la verità dell’ affetto , per la naturalezza , e vigore 
dell' espressione , per 1’ aggiustatezza , ed unione del 
disegno . Egli fu il Raffaello della musica , in quan- 
to non ebbe altra guida , che la natura , \ nè altro 
scopo ., che di rappresentarla con i suoi originali 
colori ; ne fu il Virgilio in quanto ne maneggiò 
con felicità i diversi stili . Nulla di più grave , di 
più maestoso , di più sublime del suo Stabat : nul- 
la dì più vivo , impetuoso , tragico , della sua Olirti'» 
piade ,' e dell’ Orfeo ; nulla di più grazioso , vario 
e piccante , ma nel tempo stesso elegante e rego- 
lato , della sua Serva Padrona . 

J.a musica istrumentale fece aach’ essa in quei 
tempi de’ maravigliosi progressi . 

Carelli , il più grande armonista , che sia stato 
di qua da’ mónti , spiccò nell’artifizio , e nella rqae- 
•tria delle imitazioni, nella destrezza del modulare, 
nel contrasto delle parti diverse , nella semplicità , 
e vaghezza dell' armonia . Egli ci ha lasciato uno 
scarso numero di produzioni ; ma simile a Zeusi 
poteva dire , dipingo adagio , perché dipingo per 
tutti i secoli . talli lo fece scacciare di Francia . 
Egli adunque si .conosceva inferiore a Corelli . 

Tartini fu pratico eccellentissimo -, maestro sen- 
sato , e distinto scrittore . Egli ha saputo imprime- 
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re lo spirito d’ invenzione , e la natura reflessiva e 
sagace in tutto ciò » che intraprese a trattare . In- 
grossò le corde del violino , prima di lui troppo 
sottili e fievoli , allungò alquanto 1’ archetto ; così 
raddolcì 1’ asprezza di quell* istrumento , e studian- 
do nuoya maniera di guidare 1’ arco , di rallentar- 
lo , d affrettarlo , di premerlo , giunse a trar fuori 
suoni dolcissimi e maravigliosi . Ne’ suoi compo- 
nimenti splende un' aurea schiettezza , 1’ unità di 
pensiero , un’ incomparabile semplicità , un patetico 
dolce è delicato,. cose assai care alle anime genti- 
li , e nel tempo stesso difficilissime . Alcuni gli rim- 
proverano soverchia parsimonia negli accompagna- 
menti . Ma chi non vede , che le tinte finissime del 
di lui colorito perderebbero forse la nativa loro gra-? 
zia , se vi si aggiungesse un carico troppo risentito 
di accordi . L’ atteggiamento animoso di Giulio non 
può unirsi alla linda venustà de’ pnttini dell’ Alba- 
no : e la schietta nitidezza dell’ Aminta non dà luo- 
go allo stile lumeggiato e forte di Guidi , o di Fru- 
go™ * . ' - . * " 

Con quésti mezzi un nuovo ordine si fissò piò 
regolato , e più vero nell’arte degli accompagna- 
menti : quindi si ridusse a miglior sistema l’orche- 
stra . Non più si collocarono confusamente gU istru- 
menti. Il numero , e la scelta di questi fu combi- 
nato coll’ effetto , che si voleva dedurre per l’espres- 
sione. Si .conobbe, che non essendo fatto il canto 
per gl’ istrumenti , ma' questi per quello , non dove- 
vano primeggiare essi sulla voce , ma sostenerla , 
regolarla, rinvigorirla; che un istromento npn do- 
veva impedire l’azione dell’altro ; che non conve- 
nendo mescolare fra loro suoni di diversa natura , 
bisognava collocare gl’ istrumenti d’ una stessa spe- 
cie insieme. , acciò si accordassero meglio : che bi- 
sognava , non essendo a proposito qualunque istru- 
meuto per produrre qualunque suono , studiar bene 
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la natura di ciascuno per meglio combinarli insie- 
me j e farli muovere 3 luogo e a tempo : che i 
bassi si dovevano frapporre quà e là per 1’ orche- 
stra , perchè d3 essi discende 1’ andamento 4’ ogni 
buona armonia : che tutti dovevano essere esposti 
agli occhi del maestro ; e così chi suona il clavU 
cembalo essere esposto agli occhi di tutti: che final- 
mente faceva d'viopo avvezzare di buon’ora i suo- 
natori alla giustezza del tempo , e a regolare il lo- 
ro movimento polla mossa generai*; degli altri , af- 
fichè 1' aggregato de’ suoni avesse la tanto necessa- 
ria unità. 

Con tali massime generali gl’ Italiani ordinarono 
1 ’ orchestra ; e furono i Napoletani quelli , che spe- 
cialmente si distinsero . Bitranello fu in questo ge- 
nere insigne: e fu insigne ancora nel qualificare col 
debito grado d intonazione , e colla propria specie 
di csnto la natura , e situazione de' personaggi , 
che rappresentansi . Jomn\dli aggiunse a questo pre- 
gio quello della felicità de* voli musicali , divenuto 
perciò P Orazio della musica : nell’ accoppiar 1 es- 
pressione al difficile , nella fecondità , e nel brid de’ 
concerti fu originate . Ma la gloria di combinare gl* 
istrumenti era riservata all’ Jlass . Formato sotto I3 
disciplina dello Scarlatti diede all’ orchestra tm si- 
stema perfetto . 

Niuna cosa però meglio contribuì alla rivoluzio- 
ne,' quanto l’eccellenza , e il numero de’ cantori , 
che allora fiorirono.. I.’ àrie del maestro , e del suo- 
natore non è che un linguaggio imperfetto: il can- 
to è la piò compita e interessante imitazione , che 
le belle arti possano proporsi per fine . Si studiò 
dunque profondamente questa prima parte della mu- 
sica : si abbandonarono i vani arzigogoli » eh’ oggi 
pur troppo rivivono ; si cercò P accento vero delle 
passioni: si acquistò la perfètta intonazione : in una 
parola si tentò , 0 si ottenne di esprimere nettamen- 
te * 
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te gli oggetti per eccitare il sentimenti conveniente. 

Baldassarre Ferri di Perugia fu il primo < che 
riempì dì stupore , e di maraviglia, i teatri. Rousseau 
àice in prova della sua abilità , eh’ egli “saliva , e 
discendeva in un fiato solo due piene ottave con Un 
trillo continuo, marcando tutti i gradi cromatici con 
tanta giustezza, di voce , benché senza accompagna- 
mento , che se 1’ orchestra sonava all’ improvviso 
la nota , ov’ ei si' trovava , fosse bemolle x ,o diesis , 
si sentiva sul momento una conformità d* accordo , 
che faceva stupire gli uditori . Il suo secolo noti è 
stato ingiusto al suo merito . Il secondo fu il Cav. 
Broschi conosciuto più comunemente sotto il nome 
di Farinello . Ninno a’ tempi nostri, dice IVA. , ha 
sortite dalla natura corde più valenti , e insieme 
più flessibili , tempra più sonora nè maggiore am- 
piezza di voce . Questa volava indistintamente per 
tutti i tuoni , per quanto fossero essi acuti gravi", 
profondi . Una fantasia creatrice , e una' pieghevo- 
lezza d’ organo ammirabile lo portavano ad inven- 
tare mille forme di canto pellegrine e sconosciute. 

Il Sig. Co: Algarotti ha chiamato Antonio^ Bcr- 
nacchi , antesignano della scuola Bolognese fondata 
dal Pistocchi , il capo scuola , e il Marini della mo- 
derna licenza. Egli però si è distinto pel facile spia- 
namento della voce , per l’arte di graduare iffiato, 
per la leggiadrìa degli ornamenti . per T esatta ma- 
niera di eseguire le cadenze . Raffi, Tedeschi , Guar- 
ducci , e Mandinì poto a’ letterati pel suo lihro deh- 
le riflessioni pratiche . sul canto figurato , stati già 
suoi allievi depongono per il suo merito . 

A’ due celebri cantori. , che abbiamo s.cfclti fra 
gli altri , uniremo il nome di due donne singolari , 
■ la - riputazione dèlie quali sembra in certo modo a- 
vere ecclissate le altre . La Tesi , ad un'inflessione 
sommamente patetica , ad unj intonazione perfettis- 
sima, ad una pronunzia chiara, netta,, e vivamene 
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te sonora » ad un portamento simile a quello dell* 
Giunone d’ Omero , seppe unire possesso grande di { 
scena , azione mirabile , espressione sorprendente . 
Essa fu riguardata come la prima attrice del secolo. 
Faustina bordoni meritò di essere la sposa del Sas- 
sone ; ma le grandi sue qualità furono ammirate 
piucchè dal popolo , che 1’ udiva , da’ profondi co- 
noscitori, che ne sapevano calcolare il pregio . 

, Niente è nella storia paragonabile alla gloria lu- 
minosa ,, di cui l’Italia brillò, piena in ogni an- 
golo di tanta copia-, finezza , e gusto pel teatro 
musicale . Da Pietroburgo a Lisbona risonarono i 
nomi de’ virtuosi Italiani : la nostra lingua fu stu- 
diatale la nostra patria riempita dell’oro, che a gara 
le nazioni profondevano , ebrie dell’ illusione , che 
loro recava la nostra musica . Perchè mai il profon- 
do ed eloquente Denina ha potuto chiamare questa 
gloria inutile , e vana ? Le somme , che sono entrai 
te in Italia per questo titolo , forse superano quelle y 
che ne' scorsi secoli vi chiamarono più rispettabili 
motivi-’ 

Noi abbiamo osservato qual era la nostra poesia 
drammatica dopo Rinuccini . Se ne osservarono i di* 
fetti , e si corressero . La regolarità cominciò ad in- 
troducisi in mezzo a’ molti vizj dal Maggi , e dal 
Lemetìe . Il Capete lavorò alcuni drammi , ne’ quali 
si vede la poesia più fluida e musicale, unita a spe- 
ditezza d’ intreccio . Lo Stampiglia cessò di fare uso 
della ridicola mescolanza del serio » e del buffone- 
sco , degli avvenimenti intrigati , e dell’ apparato 
assurdo delle macchine . Seguirono il di lui esem- 
pio il Bernardoni , e il Salvi , ed ebbero qualche 
credito . La posterità però li dimenticherà intera- 
mente insieme col P. Quadrio , che delle foro opere 
ha impinguate le sue. Il March. Majfei tentò anche 
questo genere ; ma più sfortunatamente vi riuscì , 
che nella Tragedia . Jacopo Martelli è vago nello 
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stile, ricercato, e fiorito , i suoi caratteri sono di* 
segnati abbastanza , e qualche aria è lavorata con 
fcuon gusto , Eustachio Manfredi apprestandosi a 
questo genere si sarebbe screditato , se altri talenti 
non rilevassero il merito d’ uno de’ più grandi uo- 
mini , che abbiano onorata 1 Italiana .letteratura in 
questo secolo. ‘ ' 

Apostolo Zeno fu propriamente quegli , che con 
filosofica penetrazione si applicò al melodramma . 

I Le cose sacre principalmente furono da lui maneg- 
giate con maestria , con decenza . Egli s* esprime 
talora con una robustezza uguale alla 'grandezza de* 
sentimenti , di cui riempiva i suoi soggetti . Ma fa 
d’uopo confessare , che i difetti sono in lui anche 
pi* numerosi delle bellezze. E' stato osservato , che 
egli scarseggiò di affetto , che non ebbe molta co- 
gnizione del cuor umano , e che non intese i di- 
ritti, che ha sempre la Musica sopra la Poesia , nè 
cercò di addolcire questa , quanto era necessario . 
I nomi de’ suoi eroi > dice 1’ A-, sono più acconci a 
mettersi in una dichiarazione di guerra Vandalica , 
che in un Melodramma.. « 

In questo tempo la Prospettiva Teatrale si perfe- 
zionò anch’ essa . Sbanditi gli esseri fantastici , che 
non hanno veruna relazione con noi , sbandironsi 
le macchine assurde , e i voli : si attese a rappren- 
tare , e ad ingentilire gli oggetti reali : si trovò 1* 
arte di far comparire spaziosi e vasti I luoghi ri- 
stretti : si procurò di volgere in un batter d’ occhio 
le scene r si fissò Ja maniera di variare artificiosa- 
mente il chiarore de' lumi , e di vedere le scene 
per angolo. Così una illusione piantata sull’ordine 
sottentrò, a quella , che la stravaganza avea ideata ; 
e si rinvenne il segreto di presentare gli oggetti, in 
modo , che 1’ occhio potesse spaziare per una im- 
mensa carriera, e l’animo fosse rapito in una està, 
si delizio». Ferdinando Bibiena iu l’autore di que 
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sto ritrovamento . Allora al teatro musicale Italiano 
non mancò più che il gran Metastasio . 

Molti hanno scritto sopra di lui, ed hanno esaminati 
i suoi Drammi . Il nostro A. ne fa 1' analisi . Egli 
mette nella più luminosa comparsa i vantaggi da Me- 
tastasio recati alla poesia ,e alla lingua Italiana : prò* 
duce tutti i pregi di questo grande scrittore . Non 
dissimula nemmeno i suoi difetti . Questi difetti so» 
no compensati da mille originali e inimitabili bel- 
lezze ; ma non sono perciò meno reali . Ei comin- 
cia dallo stile , e dice , che non è facile rinvenire 
un altro autore, in cui si vegga accoppiata la con- 
cisione colla chiarezza , la rapidità colla pieghevo- 
lezza , coll’ uguaglianza la varietà , e il musicale 
col pittoresco-. Tutto in lui è facile, tutto è spe- 
dito : ei par quasi , che le parole siano state in- 
ventate a bella posta per inserirsi dov’ ei vuole , e 
della maniera , che vuole . Niuno ha saputo meglio 
di lui adattare sulla lira Italiana le corde della Gre- 
ca , investendosi di tqtto .1’ animo de’ Greci poeti » 
non già come gli altri , che credono consistere 
il Pindarico stile in epodo , e antistrofe , ed in a«- 
rocrinito , e ombriliicente . , e l’Anacreontico nel no- 
minar rose e fiori . Nelle sue arie ora vi si ritro- 
va le versatile pieghevolezza di Ovidio , ora la di- 
licata e nobile eleganza di Virgilio , ora il fuoco 
di Omero, ora 1' ardore di Lucano , ma senza le sue 
sregolatezze . La morbidezza dello stile , una certa 
mollezza nell’ espressioni non meno , che nelle im- 
magini , un ritmo facile, senza che divenga sover- 
chiamente numeroso , tutte queste cose unite ad 
una mischianza felice de' suoni nell’ ordine, e com- 
binazion delle sillabe sono le qualità , che richieg- 
gonsi nelle poesie- musicali , e sono appunto le do- 
ti , che caratterizzano lo stile di Metastasio . 

Passando poi all’ orditura , e alla scelta de' suoi 
argomenti , meraviglioso è il cangiamento da lui in* 
. \ tr«- 
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tradotto nel dramma musicale . Non i delirj dell’ano 
tica mitologia , ma la verità storica è la base de’ 
suoi drammi . Osservisi la disinvoltura dell’ autore 
nel presentare gli avvenimenti * Un sci verso , una 
parola gli basta per far capir nitro. Informa , istrui- 
sce alla prima scena senza farsi conoscere: s’affret- 
ta sempre allo scioglimento , e il svio dialogo è 
meraviglioso 

La filosofia vi campeggia : il cuore umano è ana- 
lizzato : i caratteri sono interessami : la virtù è 
dipinta co’ colori più amabili ; le massime sono spar- 
se in modo , che il cuore non può resistere a ri- 
ceverle , e a profittarne . In somma Mctastasio è 
decisivamente (nè se ne sdegni il Petrarca) il pri- 
mo poeta filosofo della sua nazione. 

Parlando de’ suoi difetti , attribuisce a lui , ed al 
secolo l’ introduzione dell’ Amore , non già come 
carattere principale Tragico v ma come Episodico . 
Anche i personaggi più eroici sono rammorbiditi 
all’ eccesso . Non lascia certi soverchi ed ambizio- 
si ornamenti per dare sfogo all’immaginazione. Vi 
sono delle molte scene inutili , e riempite appunto 
di Amori Episodici, che egli va analizzando a par* 
te a parte . 1 Giovani sappiano prendere il moltis- 
simo di buono , e di eccellente , che si trova in 
Metastasio, senza imitare altre cose perdonabili in lui, 
ma che in loro viziosissime diverrebbero. Riconosca- 
no come eccellenti la Clemenza di Tito , Achille iti 
Sciro , 1’ Olimpiade , Demofoonte . lssipile , Zenobu, 
Regolo , Temistocle , la Betulia liberata , il Gioas 
con pressoché tutti gl’ Oratorj sacri ; come buone 
l’Ezio, l'Artaserse, l’Eroe Cinese , il Demetrio , 
il Catone, 1’ Ipermestra , 1’ Adriano , il Ciro rico- 
nosciuto, il Siroe, la Nitrati, il Trionfo di Clelia, 
l’Asilo di Amore , la Contesa de’ Numi , 1’ Astrea 
placata, con pochi altri de’suoi componimenti Dram- 
matici più. piccoli . Abbiano poi qualche indulgen- 
za 
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ta per il Giustino ; la Dido ne » la Semiramide , i! 
Ruggiero , 1* Alessandro , il Re Pastore , e qualche 
altro , con i Sonetti . Ma che tale distinzione non 
liuoca punto al merito del portentoso autore ; come 
la critica sulle opere loro non sminuisce , anzi 
maggiormente assicura la gloria di Virgilio , Ome- 
ro , Cornelio, e Racine , co’ quali è paragonabile 
nel suo genere il Metastasio . Egli sarà sempre lu- 
me sovrano della sua nazione , ed il primo Poeta 
drammatico-lirico dell' Universo . La Grecia avreb- 
be divinizzato il suo nome, come già fece di quel- 
lo di Lino , e d’ Orfeo . 


,J. . . v, ' v ' 
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Q Ueste debolezze notate dal Sig. Arteaga in alcu- 
ne opere del Metastasio forse non sembreranno 
tali ad ognuno: ma se tali ancor sembrassero , 
non ne siegue , come per altro riflette lo stesso 'Ar- 
teaga , eh' ei non sia ( ad onta di questi difetti , 
che humana parura cavit natura , aut incuria fudit} 
il primo de drammatici . Si sa , che ne J grandi esem- 
plari i critici appunto van trovando i nei , giacché le 
opere minori si dispregiano , e non si curano . Gli 
stessi Compilatori del foglio Enciclopedico , che han 
dato V estratto dell'opera del Sig. Arteaga, nel dar- 
ci V estratto della traduzione delle tragedie di Sofocle, 
c di Euripide , fatta dal Sig. Angiolini , han rileva- 
to tanti e tanti difetti ne greci originali , che ogni 
poetastro de' tempi nostri se ne vergognerebbe . E pu- 
re non si dirà sempre : 

vos exemplaria Graeca 

Notturna versate manu , versate diurna ? 
e non saran sempre Sofocle , ed Euripide i primi 
maestri , a dispetto de' difetti ? Non sono i difetti , 
è la mancanza delle virtù , che rende il libro non 
interessante , freddo , e limitato da quella mediocrità 
nemica della poesia . ' , 

Apporrem questo estratto da loro replicato nel se- 
condo tomo nel Parnaso Italiano , senza renderci ga- 
ranti delle lor riflessioni , ma per far vedere di quan- 
ti scrupoli sia suscettibile la materia teatrale. 
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ESTRATTO DELLE TRAGEDIE 

DI ÈURiPl DE 

, < ■- 

TRADOTTÈ 

DAL SIG. ANGIOLI NI. 

M Entre fra i Greci era sul primo nascere il gu- 
sto per le rappresentazioni teatrali , Sofocle , 
ed Euripide ottenevano fra essi quel grado medesi- 
mo di ammirazione -, e di applauso , che riscossero 
fra noi nel secolo passato Corncille , e Racine . I re- 
tori hanno declamato assiduamente , e con forza ; 
che i Greti sono i maestri universali, che ad essi fa 
d’ uopo ricorrere come al fonte di tutte le scienze , 
e di tutte le arti . Lo spirito umano ha perduto nel- 
lo studio di una Lingua morta quel tempo prezioso, 
che poteva impiegare nelle più utili cognizioni . Al 
presente possiamo parlare con più libertà , poiché 
fa filosofia ha fatta sparire in gran parte il regno 
de’ gre cu li, e degli scolastici. Adesso noi crediamo, 
che nell’esperienza, nel raziocinio , e nella osser- 
vazione abbiano i loro principi scienze ; e che 
nella proporzione , energia , verità , e colorito deb- 
bano rintracciarsi le regole del bello nelle arti . Il 
poeta non deve cercarle altrove » Egli deve essere 
originale , e non copista . Le opere degli altri poeti 
devono servire ad esso, come al pittore l’esame 
di una galleria. Deve osservarvi le grandi bclle^e , 
e i grandi errori , per accendersi di emulazione , e 
per formarsi un giudizio fino e delicato : non già 
per imitare lo stile di alcuno . In verità i tragici 
Greci non possono servire per i nostri , in altra 
maniera di quello che sarebbero le tele di Giotto , 
e di Cimalue per i pittori : vedeivi i primi tentativi 

del. 
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delle arti , i tocchi timidi e irregolari dell’ inespe- 
rienza , il colorito smorto , le figure storpiate , i 
gruppi confusi, I primi padri delle arti meritano 
da’ loro successori gratitudine e rispetto . Ma que- 
sti sentimenti troppo giusti in loro riguardo , non 
devono trasportarci fino ad idolatrarli con un culto 
sciocco ed irragionevole , e a riporre nel numero 
de' capi d’ opera gli stessi loro difetti . La critica 
di un filosofo giusto, ed imparziale può essere più 
utile degli elogi ampollosi ed inconcludenti . 

' Il Sig. Ab.Angiolini , regalandoci questo saggio di 
tradvizioni , ha preteso di fare una scelta de’ miglio- 
ri pezti del' teatro Greco . Togliamo il velo , che 
rlcuopre le deformità di questi idoli agli occhi de r 
loro ciechi adoratori . 

V ELETTRA è una tragedia , che ha scena fis- 
sa . Questa è la piazza avanti al palazzo reale , in 
fondo della quale trovasi la porta della città . Com- 
pariscono Oreste , e Piladc , cot\ 1* Ajo . La notte 
è sul suo termine . Come mai questi tre forestieri 
si sono introdotti ip città senza essere osservati dal- 
le guardie? Le porte della città di Micene stavano 
forse aperte in tempo di notte ? L’ Ajo principia a 
parlare ad Oreste : 

O del. gran condottier , che a Troja un tempo \ 
Spinse le greche squadre , illustre figlio , 

Ecco quel che bramavi Argo vetusta . 

L' Ajo è una persona assai ceremoniosa , mentre pu* 
tendo dire con maggior naturalezza : 

Eccoti , Oreste , in Argo 

ha volino fargli sapere che è figlio illustre del gran 
eondattiere , che un tempo spinse le greche squadre 
contro di Troja. Questo complimento storico-genea- 
logico è molto, inopportuno per una persona , che 
entra furtivamente in tempo di notte in una città 
nemica . 

Orejte risponde all Ajo con un gentile ricambio 

di 
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dì grazie , paragonandolo a quel destriero generoso, 
e ardito , il quale 

Tutto sia vecchio la virtuie antica 
Non ohblìa nei cimenti , an\i gli orecchi 
Ritti sostien ......... 

Ancora questa similitudine è proprissima in un dis- 
corso fatto in tempo di notte , è sottovoce . Pure 
queste espressioni , che in un discorso familiare 
riescono affettate ed inverisjmili , potevano essere 
scusate in Sofocle per il credito grande, in cui era 
ai suoi tempi il parlare figurato de’ retori . Ma co- 
me scusarlo allorché finge , che i Numi comandino 
ad Oreste di usare la frode per commettere un tra- 
dimento esecrabile ; allorché Oreste impone all’ Ajo 
di giurare il falso , e quando invoca gli Dei com- 
plici e fautori di questi delitti ? Oreste eroe della 
Tragedia , quegli per conseguenza che deve ispirare 
l’amore della virtù, non comparisce , che un vile 
assassino , e tale per comando espresso de’ numi . 

Mentre parlano questi tre personaggi si è fatto 
giorno , e si ascolta dall' interno del palagio reale 
una voce, che grida — Misera! Aimi ! — Oreste* 
che era stato trafugato mentre era in fasce , e che 
veniva la prima volta in Micene, riconosce sua so- 
rella alla voce, dicendo 

Non .sana già la sventurata Elettra? 

Vuò tu qui stesso ci restiamo ì suoi 
Lamenti a udir ? 7 

Elettra comparisce in iscena accompagnata da un 
Coro di Vergini del paese . Qual ragione muove • 
questa vecchia ragazza a escir fuori così per tempo 
dal palagio reale? Essa viene a sfogare .in piazza 
1’ acerbo dolore cagionatogli dalla morte di Agamen- 
none suo padre , trucidato da Egitto , e Clitennestra 
venti anni indietro . Dopo un Corso così lungo di 
tempo si modéra qualunque dolore : pure se questa 
principessa voleva piangere , poteva farlo in segre- 
. ' to 
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to dentro i suoi gabinetti reali . Il Coro 1’ avverta 
a moderarsi , e ad essere più cauta per non irritare 
Egitto. Elettra risponde , . /, 

Non creder già , che se vicino ei fosse 
Io qui volessi sostener cotanto . 

Fuor di cittade or si ritto va al campo . 

Una simil rispósta sarebbe conveniente per un vile 
buffone , 4 che dicesse male del suo padrone , fidan- 
dosi di non essere ascoltato - Sofocle ci vuol dipin- 
gere in Elettra un’ eroina ; frattanto la fa maledire 
la madre ,* invocare contra di essa le furie , e ca- 
dere in tutte le bassezze.* c -• 

Il Coro domanda in confidenza « che cosa sia del 
suo germano *. se viene , o se tarda . Elettra rispon- 
de con tutta sincerità* che promette di venire. Elet- 
tra senza dubbio è fuori di senno . Dopo avere in- 
volato Oreste con tanta cautela alle ricerche della 
madre, dopo averlo fatto allevare con il più gelo- 
so impegno in lontane regioni , dopo averlo tenuto 
celato per venti anni, qual debole puerilità è queir 
la di manifestare le sue occulte intelligenze a un 
Coro di Vergini ? Bisogna credere che le ragazze in 
quei tempi fossero un vero prodigio per la segretez- 
za . Sopraggiunge Crisotemi , sorella di Elettra , e 
segue un. pettegolezzo tragico fra queste due vec-- 
chie zitelle. La prima chiama la sua sorella empia , 
vile , sleale , ribalda ; la seconda la ricambia gentil*- 
mente chiamandola pazza . Finalmente dopo un lun- 
go bisticcio donnesco, Crisotemi si dispone a segui- 
re i consigli di Elettra , ma si raccomanda al Coro 
delle Vergini , che non vadano a ridirlo a sua mar 
dre per tutti i numi del Cielo. 

Amiche 

Da tutte voi , deh per gli Iddìi si taccia , 

Che se la madre a risaperlo arriva * . « 

Io temo forte , che tal prova al mio - 
Ardir non torni t ahi 1, troppo grava t acerba 
■ . ‘ ‘ • i Che 
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thè sostenutezza tiagica ! quali nobui sentimenti ! 
Queste due eroine sono in verità due eroine^ pial- 
la . Termina 1' atto primo con un inno del Coro , 
che predice il futuro. Fa d' uopo credere, che le 
vergini di Micene fossero tante streghe . 

All’ atto secondo comparisce Clit canestra con Elet- 
tra . La prima rampogna la figlia ,, perchè piange 
il padre trucidato da essa , • e da Egitto . Si vanta 
di avere ucciso il marito , e aggiunge 

Tu pure , -> 

Se non eri di senno a fatto priva , 

- Ci dovevi prestar V opra , e il consiglio . 

Chi ha studiato il cuore umano conosce bene, che 
il maggiore scellerato non fa pompa de’ delitti, che 
nel solo caso di mascherarli con un aspetto plausibile 
di virtù . Clitennestra innamorata di Egisto , sdegna- 
ta contro il suo sposo, potè giugnere all’ eccesso di 
trucidare Agamennone. Ma con, qual fronte poteva 
rimproverare una figlia , perchè essa pure non si 
era lordata le mani nel sangue paterno ? Questo 
eccesso di brutalità è ributtante , e riesce incredibi- 
le, perchè è irragionevole . 

Clitennestra , ed Elettra fanno tra loro una lunga 
disputa, se Agamennone, morto da venti anni indie- 
tro , fosse stato ucciso a torto o a ragione , Cliten- 
nestra inasprita per le pungenti rampogne della figlia, 
esclama • . 

No , per la Dea Diana , io te lo giuro , 

Se viene Egisto non andrà cotcsta 
Tua baldanza impunita ....... 

Clitennestra Re gipa , è propriamente una treccola 
della piazza , che grida : Pef Bacco ! se viene mio 
marito te la voglio fare stornare. Oh tragica dignità 
de’ Sofoclei coturni! In ultimo Clitennestra si risol- 
ve di fare una breve preghiera giaculatoria al Dio 
Apollo , che renda lei felice , e mandi alla malora 
tutti i suoi nemici . Ancora ai nostri tempi molti 
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ripeterebbero volentieri una simile* orazione , ma non. 
già in un? tragedia . La descrizione « che fa I’ Ajo, 
della corsa de’ cocchi , nella quale fìnge , .che sìa. 
«orto Oreste , è piena d’ immagini , e veramente pit-,' 
toresca ; ma le belle descrizioni non sono poi cosi 
difficili , nè cosi rare . . - 

Elettra disperata per la creduta morte di Oreste 
risolve d’ impiegar^ il proprio braccio per vendica- 
re il padre , e palesa il suo disegno alla sorella 
ed al Coro nella pubblica piazza . Vi è stata gianv- 
mai una congiura ordita con una circospezione mag- 
giore ? ■ . v ! j 

^11’ atto quarto comparisce Oreste con Pilidc M 
che d’ abbordo domanda al Coro delle Vergini : 

Donne , abbiam noi compreso il vero ì il nostro 
Passo è ben volto , ’v volte abbiam le mire . 
Diteci , o Donne , andiamo noi bene per andar® 
dove si vuole ? Simile interrogazic^ie ha più del 
buffonesco , che del tragico . Elettra si fa cpnse- 
gnare 1 ’ urna ,< ove crede che siano le ceneri dì 
Oreste , e tenendola serrata fra le sue braccia fa 
una tenera allocuzione a suo fratello , lunga 4 6 . 
versi . Elettra doveva , essere ben fuori di se per 
parlare così 4 etta ghatamente ad un’ urna , Orest®, 
non può trattenersi » e si palesa alla sorella . Segue 
un lunghissimo cicaleccio in presenza del Coro delle 
Vergini, che innalzano gridi di gioja.* e tutto questo 
si fa per tenere occulto l’arrivo d 'Oreste: 

L’ atto quinto come si può leggere senza ribrez- 
zo ed orrore ? Si ascoltano le strida di Clitenne - 
stra , che viene trafitta dal figlio. Elettra incora'g- 
gisce Oreste a raddoppiare i colpi sopra la loro ma- 
dre comune . Invano ella grida 

Figlio , ah ! figlio , pietà di dii t" è madre ! 

Quali spettacoli degni di un’ udienza di Cannibali t 
Come mai regge a qdfcsti confronti la tanta esage- 
rata cultura de’ Greci ì Couje mai potevano essi 
Tom, XV. “ © ‘ sof- 
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soffrire di vederd V eroe protagonista trucidare pm 
consigliò de’ nunfii la madre , in mezzo agli ap- 
plausi , e a’ viva della figlia ? Fosse almeno termi- 
nata la tragedia con il castigo di Oreste ; ti fosso 
Veduto almeno comparire agitato dalle furie , in 
preda al rimorso , al pentimento ì alla disperazio- 
ne . Niente di tuttociò . 

Ci siamo estesi forse dì troppo nell’ esame di que- 
sta prima tragedia. Ma noi volevamo dare un sag- 
gio dello stile di Sofocle , che non avesse il cat- 
ràttere odioso della detrazione , nè quello imbecille 
<ìi una stupida ammirazione. Scorriamo brevemente 
le tragedie che seguono , Restringendoci ad osser- 
vare i soli caratteri , e la condotta. Edipó sagace* 
e piena di talenti superiori a quelli degli altri uo- 
mini colloca tutta la sua fiducia in un indovino 
accreditato , che aveva nome Tiresia * Ma appena, 
il. vate gli fa sapere , che 1’ uccisore di Lajo non 
è altri , che Edipo medesimo , questi monta su le 
furie, e soltanto allora conosce chd T arte degl’in- 
dovini non è che im’ imposturi , stabilita Su la 
Credulità degli sciocchi. Egli si accorge che il suo 
cognato Creonte, aspirando a balzarlo dal trono, ha 
Subornata a forza di danaro questo vii ciurmatore ♦ 
perchè lo accusi per quell’ assassino , che gli Ora- 
co// vógliono punito . Se fosse vero ( egli soggiun- 
ge ) chi tu prevedessi il futuro , e fossi ispirato da 
Apollo , perchè non sciogliesti tu gli mimmi dellà, 
sfinge , che io solo giunsi a spiegare ? Un momento 
dopo queste riflessioni giudiziose , proprie di un uo- 
mo saggio ed accorto, ritorna imbecille , e Scongiu- 
ra nuovamente il ciurmatore a volerli palesare i suoi 
genitori . Tiresia ministro di Apollo comparisce u» 
vero birbante impostore : 

Tir. Oimè\ cimi ! ahi! che crudel tormento 
Vedere allor , che le vedute cose 
Minaccino danni a chi le scorge. Oh Dei! 

• - Qhc 
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Che eoi tutto veder perduto ho it tutto 
Ah ! se tanto sapea qui non sarei t 
Ttresia sa ottimamente a qua! fine è condotto alla 
presenza di Edito : pure con mille smorfie s’ infine 
ge oppresso dall’ affanno , che gli cagiona la previi 
sione del futuro , e mostra di non voler parlare » 
quando con le sue risposte procura di risvegliar* 
l’ altrui curiosità . In un verso antecedente dice * 
che ha perduto tutto eoi veder tutto , e prosegue , 
che se poteva saper tanto non sarebbe venuto In quel 
luogo . Noi lasceremo ai biliosi contentatoti il me- 
rito di conciliare queste , ed altre contraddizioni . 

All’ atto terzo Giocatta informa Edipo su le cir- 
costanze della morte di Lajo . Gli racconta , che 
fu ucciso nella Focide da alcuni ladri su la strada» 
che conduceva a Delfo. > Edipo si mostra sorpresa 
ad un tale racconto , che gli giunge del tutto nuo- 
vo . Come figurasi che Edipo successore di Lajo al 
trono , ed al talamo in tanti anni non si fosse mai 
informato di ciò , che la fama divulgava sopra 14 
morte del suo predecessore? 

- AH’ atto quinto comparisce Edipo , che si è ca- 
vati gli occhi , e parla come una fémmina imbecil* 
le e ciarliera , che ripete le medesime cose mille 
volte . 1 suoi lamenti in vece di rattristare fanno 
ridere, perchè non sorto proprj d» un eroe. Questi 
divorerà nell’interno dell’ anima i suoi affanni : la 
tristezza più cupa • profonda gli comparirà sul ci- 
glio , ma non si appiglierà giammai a! partito delle 
femmine volgari , a quello di sfogarsi in inutili pia- 
gnistei . Edipo è il solo , che in questa Tragedia 
abbia un carattere , quantunque impropriamente so- 
stenuto . Tutti gli altri personaggi sembrano tante 
statue parlanti , che abbiano un medesimo tuono 
di voce, e una stessa figura. Non vi è sviluppo di af- 
fetti, non vi è alcuna conoscenza del cuore umano. 
I*’ Antigone è un* tragedia cucita insieme di pet, 

te- 
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tegolexzi domestici . Il messo garrisce con il pro- 
prio monarca Creonte , come potrebbe fare Arlecchi- 
no con il suo padrone; giungendo perfino a dire 
Mi consenti il parlare , o che mi parto ? 

1 dialoghi, fra le sorelle Antigona., e Ismene, non 
sono altro che tessuti di rimproveri , e di dispre- 
gi; quelli di E mone , e di Creonte , padre , e figlio* 
sono indegni-. Il primo dice al padre 

Era. Se tu sei donna , che di te più calmi ? * - 
Creo. Tu sei pur empio se fai onta al padre . 

Ehi. Se padre non mi fossi , ora direi 
Che tu non hai fiore di senno in capo . 
Antigona mentre è condotta a morire parla con il 
coro de’ vecchi Tetani , i quali in vece di com- 
piangerla la scherniscono . Emone suo amante do- 
vrebbe vedersi agitato violentemente correre a pie- 
di del padre , scongiurarlo a revocare la sentenza 
di morte pronunziata contro la propria sposa , e 
*ion potendo piegare 1’ animo inflessibile di Creonte 
tentare furibondo di sottrarla al supplizio con le pro- 
prie forze . Emone non comparisce più . Solo s' in- 
tende che si è trafitto appresso il cadavere di An- 
tifona . Sembra propriamente , che Sofocle abbia pro- 
curato di scansare i colpi più belli di scena , che 
gli somministrano il soggetto medesimo come spon- 
tanei . Il Sig. Conte Alfieri ha maneggiato molto 
meglio questo argomento nella sua Antigone , e for- 
se avrebbe fatto molto più , se non si fosse propo- 
sto Sofocle per modello 

Il Ciclope di Euripide è quello che di più strava- 
gante si può inventare la fantasia di un ebrio . I 
personaggi di questa farsa sono il Ciclope gigante 
di smisurata grandezza , Ulisse guerriero , e Sileno . 

Tutto l' intreccio di questa farsa consiste in ub- 
riacare il Ciclope , e quindi con un tizzone arden- 
te abbruciare 1’ unico occhio , che ha in fronte . II 
dialogo è indecente , e contrario a'buoni costumi • 

V ATE-r 
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L’ATENAIDE 

ovvero 

GLI AFFETTI GENEROSI. 


Azhne teatrale , /citta dall' tutore in Vienna l'anno 
1761. d ordt ne degli Auguftiffmi Regnanti , e polla 
in mufica dal Bonno , per dover/i rapprefentare pri- 
vativamente negl interni Appartamenti del Palazzo 
Cefareo dalle Altezze Reali di cinque Arciduc beffe 
d Aujlrta , cioè le Sereni ffime Maria-Isabella di 
Borbone , puma conforte dell' Arciduca Giuseppe 
(.poi lmperator de' Romani ) Marianna , Maria Cri- 
stina (poi Ducheffa di Saxen-Tejchen) Maria-Eli- 
sabetta y e Maria- Am alia ( poi Ducheffa di Par- 
ma ) . Ma non ne permi/e la g,à difpofta efecuzion» 
linafpettata ultima infermità della foprannomènata 
Arciducheffa Isabella di Borbone. 
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INTERLOCUTORI. 

TEODOSIO il Giovane , lmperator d 
Oriente 3 amante occulto di Atenaide , 

MARZIANO , inftgne , e benemerito Capi , 
tano degli eferciti Imperiali , amante di 
Atenaide , - 

ATENAIDE , Donzella Ateniefe , /w„ 

peratrice d’ Oriente , illujìre per virtù, per 
dottrina , e per bellezza , amante occulta 
di Teodofto , 

PULCHERIA , maggior Germana di Teo* 
dofto , Reggente dell ’ Impero Greco , ed 
amante occulta di Marziano . 

ASTERIO, Principe giovanetto del /angue 
Imperiale, amante di Atenaide . 


A 2 JL'Ele. 
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L’ Elevazidhe della illuftre Atenaide al 
trono Imperiale d’ Oriente è 1* Azione del 
prefente drammatico componimento , tratta 
cagli Scrittori della Storia Bizantina : e fi 
rapprefenta in un deliziofo Palazzo Impe- 
riale , alle fponde del Bosforo Tracio . 
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O V l* E A 0 

GLI AFFETTI GENEROSI. 

. k • ** » • 

PARTE PRIMA. 


SCENA PRIMA. 

• f 

Spazio ombrofo de’ Giardini , circondato , • 

e coperto d’ alte e frondose piante , e 
guarnito all’ intorno di mufcofi Tedili . 
Corrifpondono tre ineguali aperture di 
quello a tre diverfi viali : ai laterali de* 
quali fervono di termine due abbondan- 
ti cafcate di limpidiffmie acque , ed a 
quello del mezzo 1* eminente facciata 
del Palazzo Imperiale . 

. . • «j . * . 

Teodosio, e Marziano. 

Teod. JVlArziano amante 1 Eli crederò? 

Di Marte 

Fra gli fludj indurito , or per un volto 
Quel tuo gran cor fofpira : 

E nutrito agli allori ai mirti afpira? 

Mar% . S'i , A u g u fto,a m o Atenaide,e fon fuperbo 
De’ miei nobili affetti . E' ingrato al Cielo, 

■?:: , . ’ . , A 3 ' Che 
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Che eli sì bella in lei 

Chiara parte di se la terrà onora , 

Chi conofce Atenaide > e non 1’ adora '• 
Teòd* (Pur troppo il so . ) 

Mnrz. Dove fin or fi vide 
In beltà sì divina 
Più modella dottrina , 

. Più amabile virtù ? Chi Teppe mai. 

Deftar , com’ ella defta in ogni petto , 
Con l’amore il rifpetto: e al par di lei 
Sempre regger su 1’ orme 
Dì ragion conduttrice 
Quanto fa guanto penfa > e quanto dice? 
*Teod* Balla per ogni lode il voto folo 
Della faggia Pulcheria » Ella feoperfe 
Aftro sì bello > e la nativa' Atene 
Per noi ne impoverì . Degna la vide 
D’ efferle Tempre accanto > e de’ materni 
Teneri affetti fuoi » Voto sì grande 
Quanti > e quai fon decide 
I pregi in Àtenaìde > e in te le cure 
Giuftifica d’ amor . Ma la fua delira 
Mal chiedi a me ì bifogna > 

Duce , 1* affenfo fuo * Quello primiero 
Dimanda a lei » L’ai forfè già? 

Marz. Lo fpero . ‘ * 

Teod. T’ama dunque Atenaide ? 

' Marz. Amante io fono^ 

Ella è gentile : e a lufmgar & ffeffo 

Sem- 
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Sempre trova un amante 
Qualche ragione in un gentil Sembiante; 

Teod. Chiaro fpiegati feco : offriti, fpofo ; 
Cerca da lei prima l’alfenfo, e poi... 

Mar . Dal tuo, Signor, l’opra incominci. Incerto 
Di quello io nulla ardifco . Alla mia fpeme 
Manca il più grande influffo . 

Teod. ( Oh Dio ! ) 

Marz. Lo vedo^ 

Ti fembra , e a gran ragion , troppo maggioro 
Del mio merito il dono. 

'Teod. Taci . Ingrato cosi , Duce , io non fono. 

Marz. Dunque . . . 

Teod . Non più : va ; d’ ottener procura 
D’Atenaide 1’ affenfo . A tanto affetto 
t S’ ella il fuo non ricufa, il mio prometto . 

flfarz. Son felice a tanto dono: <■ 

E il mio fangue , i giorni miei ' 
All’ autor dovuti fono 
Della mia felicità . 

. Sempre armata in tua difefa,* 

Pronta Tempre ad ogni imprefa , 
Nuove palme a piè del trono 
Quella man ti adunerà. ( a ) 


A 4 5CE- 

(a) Parte. 
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SCENA II. 

Teodosio /o/o, 

\^,Os\ rende un impero 

Il poffeffor felice ? Ah non è vero • 
Servendo al bene altrui 
Io comincio a regnar . Vittima io fono 
Della comun felicita . Vorrebbe 
Alla bella Atenaide 

Offrirfi il core : e la ragion gl’ impone 
D’ offrirfi a chi non ama . Oh dura legge 1 
Oh barbaro doveri Ma, fciolto ancora 
Da un tal dover, come foffrir potrei 
Di rendere infelice il gràn foflegno 
Di quel foglio eh’ io premo r un generofo j 
Un invitto > un amico 
Eroe , che tanfi oprò , che tante diede 
Prodigj di valor ^ prove di fede ? 

Ah no. De’ proprj affetti arbitro ormai, 
Teodofìo , ti rendi . 
r Con qual dritto pretendi 

U ubbidienza altrui , finché non fai 
Efigerla da te ? Vinci te ffeffo : 

Cedi al pubblico ben : d'a premio al merto; 
E Atenaide in oblio . . . 

Atenaide obliar I Ma come ? Oh Dio I 
Che difficile i m prefa I Ah troppo è .quello 
Sacrificio inumano : 

Troppo . . . SCE. 


Digitized by Google 


Parte Pr’imaì 


9 ! 


SCENA ' IH. 

. \ J* 

Pulcheria, e detto . 

Pule h, A Ugufto, germano. 

Che deciderti alfine * 

De’ proporti imenei ? 

Te od. Tutta dipende * 

Dalla bella Atenaide 
Di Marziano la forte l • 

Pulcb. Che. 1 

Teod. Si. S’ ella lo accetta , io non fapre! 
Negarla a tanto merto . 

Pulch. L’ ama ei dunque ? 

Teod. E la chiede . 

Pulcb. Ah , tal novella 
Mi forprende , il confeflb . 

Teod. E tu lo ignori ! 

Ma qual dunque imeneo 
Ad affrettar venirti ? 

Pulcb. Il tuo . Non fai 

Quanto a te ne parlai? Non ti rammenti 
Che fedele io t’ efpofi i nomi , i pre°i 
Delle regie donzelle , ° 

A cui. lice afpirar ? Dubbiofo, incerto, 
Tempo a penfar non mi chiederti ? 

Teod. E' vero . 

. ( Ah che folo Atenaide & nel penfiero . ) 

Pulcb . 
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*Pukb. ( Ma perchè in petto il core 
Mi palpita cos'i ? ) 

Teod. Germana amata, • 

Ah differirci almeno 

I miei lacci, fe puoi. Che giova un tanto 

Sollecito imeneo .... ' • 

Pulch. Già troppo è tardo J 
Al bifogno comun. 

Teod . Ma troppo ancora * . • ; 

Barbara legge è quel donarli altrui 
Senza il voto del cor. 

Pulch. Più grandi oggetti 
x De’ Monarchi àn gli affetti . 

JE* la pubblica , il fai , 

Felicità, di chi rifiede in trono 

II più facro dover . S’ obbliga a quefto 
i Chi d’un ferto reai cinge le tempia. 
Teod. Quefto facro dover dunque s adempia. ' 

Ma non fperar , germana , 

Ch’io fcelga i ceppi miei. Tu } che reggerti 
Fin ora ogni mio paffo, 

Reggi amica ancor quefto . Alla ficura 
Amorofa tua cura 

La mia pace io confido! il core, il trono, 
L’arbitrio di me ftefto io t’ abbandono. 

Di vivere difciolto 

Già che pretendo in vano,/’ 
M’annodi quella mano, 

Che mi guidò fin or. 

Dai 
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PÀrte Prima; ié 
Dal foglio, o dall’ovile, 

Sia rozzo, (o fia gentile, 

Sceglier tu dei quel volto, \ 
Che à da legarmi il cor . ( a ) 

SCENA" IV. 

PULCHERIA, indi ATENAIDE. 

■.**' ' * •• ■ * 

Pulch . V^He t’av venne, o Pulcheria? Onde 
quel fiero " 

Infolito tumulto 

Che agitando ti va ? Goder dovrefti 
Che unifica un faufto nodo 
c ' Atenaide a Marziano, e tu fofpirif: 
c r Perchè? Sarefii amante? Ah no: ricetto 
A si debole affetto 
Non concede Pulcheria. E chi la mia 
Tranquillità dunque or m’invola? Ah forfè 
' Infidiofo Amore , 

Non ofiando palefie,- <’ 

Maficherato di ftima;il cor fiorprefie. . 
Se mai quello è l’affanno, 

Da cui ti Tenti oppreffa, 

Nafcondilo , o Pulcheria, anche a te fteffa.. 
Aten . Ah Pulcheria , ah mio fola 

Adorato fioftegno,' . " ■ 

Configiio^, aita i 
Pulch, Onde l’affanno? . 

" (a) P«xte, » Aten, 


< 


Digitized by Google 



'XI V A T E N A I D E. 

'^Zten. Io tremo 

D’ un imeneo che il cor non brama • 
Pulcb. Ogni altra 

D’ un Marziano conforte J 
r Saria lieta «e fuperba . 

Aten. Io non ti parlo , . , 

Pi ^Marziano . 

Pulcb. E di chi ? 

Aten. D’ Afterio . Ei meco 
- pur or fcopriflì amante* Ei , lo conofcì. 
Giovane ardente, e pien degli avi augufti. 
Ad implorar verrà la tua fra poco , r . 

E la Cefarea autorità. 

Pulcb. ( Pur troppo , . r • ' ‘ 

Marziano è la fua fiamma.Oimè.'Qual fuoco. 
Qual gelo ò in petto ! Io mi confondo, e temo 
Che il volto mi tradifca . ) 


Aten.* E ben?.. . i * • ’.r . v . r 

ipulcb. Ti calma:., .j:.:. • # 

Fu prevenuto Afterio : al fommo* Duce 
Ti concefle il german . 

Aten. Che ! Mi concede 
Teodofio? • 


Pulcb. Appunto * 

Aten. Augufto 

Mi dona a lui ? . , . 

Pulcb. S\ . 

Aten. ( Me infelice ! ) Ah dunqtie 
Peggio ubbidir ? : . ' 
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Pulcb . Permette > 

Cefare, e non comanda. 

A tari. E in quello flato 
Che rifolver , Pulcheria ? 

Pulcb . A me lo chiedi ? 

Aten. E a chrchiederlo io deggio?In tanta pena, 
In periglio sì grande ^ 

Deh non m’abbandonar! Come facefti 
Amorofa fin or , di me difponi , 

Regola il mio voler, configlia, imponi. 

Pulcb. La tua penano non intendo, 

Non comprendo il tuo periglio: 
Non impongo, non configlio, 

Il tuo cor deciderà. 

. A tua voglia in quella face 

Arder puoi , che più ti piace ; 
Agli affetti io non pretendo 
)■ Limitar la liberta . \a) 



SCENA V. 
Atenaide fola. 


J^Ufmgarfi è follìa . Cefare ad altri 
Mi concede così, dunque ^ìon m’amai 
Oh crudel verità! Ma Lenza amore 
Sedurmi, oh Dio , perchè ! Perchè involarmi 
. Il ripofo dell’alma, e poi fprezzarmi ? 
Ma come mai capace 
(|)* Parte» «Del 
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Del vii piacer di tormentare altrui 
Teodofio faria ? 

No, Tua colpa non è: la colpa è mia^. 

Io de meriti mier troppo ficura 
Credei che amor fentifle: 

- Sconfigliata io mel finii: ei mai noi difle. -* 
Noi difle mai ? La loro kn pur gli amanti 
Muta favella . Ah mille volte e mille 
Le fue , le mie pupille jl 

Si promifero amor. L’anima accefa 
Mille volte nel volto io gli mirai; 

• Pure ad altri or mi dona. Ah m’ingannai! 

T’ ingannarti , Atenaide : or faggia impara 

A non creder sii prefto 

Di tue fperanze ai lufinghieri inviti. 

. Raffrena i voli arditi 

D’ un temerario amore ; * * 

E corregga i tuoi falli il tuo roflore. 


S C E N A VI. 
Asterio, e detta ; poi Marziano. 

■AJÌ erJP, Pur vero, Atenaide-, eguagli a amòre 
9 Ogni difuguaglianza . Il tuo bel volto 
A tal fegno m’ alletta , 

Che nato appreflò al trono 1 
Mi fcordo innanzi a te di quel ch’io fono. 
AtQn, (Che fafto!) 

'V ’jlftcr. 
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Parte Prima- 
After* Errò la forte : ed è ragione 
Che corretta ella fia 
Da una man generofa : ecco la mia . 
Aten* Signor , nota a me fteffa io Tento il pregio 
Del benefico dono* e, fin ch’io viva, 
Grata. .. 

Marz . Illuftre Atenaide, onor del Ceffo, 

E della noflra età, deh non t’offenda 
L’omaggio dei mio cor . Fra i merti miei 
Onde fperarti amante 
Se non trovo ragion , fperarti almeno 
Senfibile mi lice . 

Al bel piacer di fare un uom felice . 
After . Perdonagli , Atenaide , 

La fconfìgliata offerta: ignora il Duce 
A qual alto imeneo 
Ti folleva la forte. Ah nel tormento 
Non lo lafciar d’una fperanza incerta. . 
Difingannalo : ei merta 
Quello riguardo. 

Aten. Eccello Prence , invitto 
E generofo Eroe , di me Signora 
E' Pulcheria , il fapete : 

Quanto io fon, tutto è fuo . Le altrui ragioni 
Ingiufta ufurperei 

Difponendo di me. Voler non deg»io 
Che a voglia fua . Chi degli affetti miei 

Il poffeffo desia , lo chieda a lei . 

# ' » • • ♦ • 
l • • 4 , • 

. . . In- 


\ 

1 


Digitized by 



Ingioila a voi non fono 
Nel mio dubbiofo flato: 

Già quello core è grato. 

Se amante ancor non è . 

Merita il dubbio mio 
Pietà , non che perdono : 

Ma dir non polfo , oh*. Dio, 
Quel eh’ io rifento in me . (a) 

gr Mil . " ,l " 1 » ■■ 111 

SCENA VII. 

Marziano , ed Asterio,. 

\ • # 

’ € 

-^•Dunque tu ancora, o Duce, il mar d’amoro 
T’impegnafti a varcar? 

Marz. ( Sì : e la mia ftella 
E' la vaga Atenaide . 

.After* In qualche fcoglio 
Potrefti urtar. Se vuoi 
Un avvifo fedele , 

10 ti configlio a ripiegar le vele. 

Marz. Perchè ? 

After . Perchè fon io 

11 tuo rivai . 

Marz. Tu] 

After. Sì . Creder non poflo 

Che a te quel, che tu devi al fangueAuguflo 
Bifogni rammentar . 

.Marz. S’ io 1’ obbliai , . 

(a) Ptrte* 


Parte Prima; ' *17 
Lo sa l’Africa, il mondo, e tu lo lai. 
J/ì er. Dunque rifpetta . . , 

Marz. Ah Prence, 

Troppo mal fi cimenta 
Con l’amore il rifpetto. Un’alma amante 
S’ infiamma ne’ contratti .In mezzo a quelli 
Sa il ciel che far potrei f 
yljìer. Che far potrefti ? , . . 

Mar*~ Quel ch’io farei non so ì < * 

So che m’ accende, amor, 

. E che non> fuole il cor 

Tremarmi in fenò . ^ , . 

E so che in ogni petto - y 
E 1 amore un tale affetto, 

Che di prudenza ognor 
Non fente il freno. ( a ) . > f : 

• • % ‘ j} ‘ . . * M 



Upp — >— — — n w m pr—p sa 

■ ' S C e€a Vili. 

■ , V • 

ASTERIO, poi TEODOSIp. 

e r. Eccede quell’ ardir : ma in un" amante: 
Merta fcufa ogni ecceffo. Ei nòn ignora 
La dittanza fra nroi: sa che pofpormi 
, A lui non può Fulcheria: e di coraggio - 1 
Mafcherando il dolor... Ma viene Augutto* 
Cefare, il credefefti? Agl’imenei 
Della bella Arenatele il Duce afpira; 

’T om. XV, ^ E l \ . E me. 

(a) Fartt, . ^ V*‘. /ì 
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V A T E N A I D E, 
v E meco a gara , " 

Teod Il so . * ■ - 1 

Mer. Folle farebbe > 

Chi un s v i amabil teforo 
Cedefle ad altri. 

Tcod, ( Ah ricercando in feno 
Mi va le mie ferite 
E’ inumano > e no ^ sa ' ) 

Mer. Nulla mi dici?. ! '■; • • ' . 

1 Condannar non mi puoi , Nel calo nuo 
Tu non faretti ancor l’ iftcffo ? 

Teod, (Oh Dio!) ■ • # , • 

Prence , per or, ti priego, 

Lafciami alle mie cure • 

; 4jìeù E' ver; perdona. ^ . 

Pieno de’ miei contenti 
Soli cosi , eh’ io vorrei 
’ Palcermi fol di qi£s^: 

Parlarne a tutti * . 

Teod. E pur tacer dovresti , ^ 

Mer. Quando il petto la gioja c monda , 

J Quale è il labbro che fervaci fponda 

Al torrente d’un vivo piacer? 

Se fi trova fra turti gli amanti 
Tanto faggio chi d’ effer fi vanti, 

: , Con l’ efempio m’ infegni a tacer, w 


SCE- 


' (a) 
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SCENA' IX, 
Teodosio, indi Atenaide, 

o. rn # ' ’* • • • V - - . • . ’ ' 

Teod. X Utto il inondo ò rivai : ma ben gli 
» * omaggi - • . 

Merta di tutto il mondo 
Xa mia cara Atena'ide . A'h mia la chiamo 
Quando ad altri la donoJE quando.,Oh stelle! 
Elia vien,: che forò? Fuggafi il troppo * 

• Tenerb incontro . . . Oimè ! . 

Non mi feconda il piè . Lungi da questa’* 
La ragion mi fofpinge, e il cor m’arresta, 
Aten. (Teodofio m’evita! » • > 

Mifera ! E in che fon rea ? Mi Tento , oh'Dio,* 
Stringere il cor! Vanne, Atenaide , altrove 
A nafconder la pena in, cui ti struggi. ) (<*) 
Teod,. Atenaide! . •. • V 

Aten, r Signor \ \ z v -, ». \j-\- •. 

Teod, Perchè mi fuggi ? 

Aten, Suppofi, il dover mio ,. 

Augusto . . , ( Ah mi confondo . Ove fon io? )’ 
Teod, T’adora ognuno a gara: anela ognuao 
A si amabile acquisto.: e tu nel petto •; 
Non fenti in tanta gloria il cor commoflb? 
Perchè mesta così ? Parla *> ■ \ ^ ; 

"Aten. Non polfo , " ' j. / 

B a Teod; 

(a) In atto putir/ « «. 
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Teod. Forfè Marzian tion ami ? 

Aten. In lui rifpetto 

Del mip Cefare il cenno. 

Teod. E' ver che tutto . ' 

Per Atenaide è poco: astro sì chiaro 
1 Ornerebbe ogni foglio. 

Aten. A’ voti miei 

Quai limiti k preferirti 
' Fin dalla cuna il mio destino avaro 
Conofco , Augusto, e a mifurarmi imparo» 
Teod. ( Quel rimprovero* acerbo 
L’anima -mi trafigge.) 

Vftèth r ( Iti quegli accenti 
* Non par che amor favelli ? Ah non torniamo 
Di nuovò ad ingannarci . ) 

Teod. Un fol felice, 

> Atenaide, farai: ma quanti,^ oh Dio, 

4 Saran gli fventurati; e quali i giorni 
Di chi t’ ama, e ti perde, oh Dio, faranno I 
r ytt.(Ah sì, Cefare m’ama : io non m’inganno . (a) 
Mi balza ir core : a lagrimar m? sforza 
D’ im prò v vi fo piacer l’alma ripiena.) 
Teod. Come! Piange Atenaide? 

Aten. E non di pena. 

Teod. Dunque di che ? 

Aten. Mio generofo Augufto, 

Io fon . . .Tu fei . .'. (Ah che me flefla oblio.) 

Teod. Siegui : . chi fon? chi fei? ; '\ 

Aten. 

(*) Con gioia , tenetizz*% « vivacità* “ *’• 
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Parte Prima. 2 i 

Ateti. Ce fare , addio . (a) -, >, 

Tcod* Perchè mai cosi lafciarmi , 

E non dirmi almeri perchè? 
Come mai potrei fpiegarmi , 

Se confufa è 1’ alma in me ? 
Teod. E mi nieghi un Tolo accento! 

Aten. Se non poflo refpirar ? 

Teod . Dunque? 

Aten . Addio . i . S 'V . 

1 , J Morir mi Tento : ' ■*. 

U ‘ t E non deggio , oh Dio, parlari 
Ah di Tallo à il core in petto 
Chi a . si tenere vicende 
Per pietà non è' corretto »’ 
Qualche lagrima a verfar . .* 




c 

\ 


Fine della prima Fatte* 


t ... 


• t 
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... B 3 , . MR- • . 

(a) In atto di pai tire *, . ■ \, . 1 ’ 

t ' ' 
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L’AtENAIDE. 


PARTE SECONDA. 

• ' . 1 • * . 



SCENA PRIMA. 


Gabinetto corrìfpondente a magnifica Bi- 
blioteca » Molto innanzi alla defila Te- 
dia > e favolino con volumi chiufi > ed 

• aperti . 

AteNAIDE inquieta e .pettfofa ; indi 
Teodosio. 

* * r . - ' . v r , 

Atèn. ^ Ah ... rìpofo io non ò.(<r) Dovrei 
{cordarmi 

Teodofio s e non pofio . I miei penfieri, 

’ Ad onta dei Teveri . 

Divieti di ragion > fuggono à lui » (b) 
Ricorro per aita # # 

Ai fonti del Taper > che tante volte 
M’ v an rapita a me ftefla : e mentre > oh Dio ! 
Tra quei fogli involarmi 
A Teodofio io voglio > 

Incontro Teodofio in ogni foglio . 

. _ -• A quai 

’ < , \ 

v.(a). Va a /edere, t pett/a » 

(b) - Prende gualche libro, tenta dt leggeri, ma CM» 
de di nuovo nella fua afir azione < 
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Parte 'Seconda* 
a quai pene io fon nata! 

Amar ! Vedermi amata ! , ■ • 

. ' Donarmi ad altri ! (a) E di mia forte intanto 
Incerta in quella guifa... - 
Teocì. La tua forte, Atenaide, è già deci£a< 
Aten. E' deci fa ? (b) 

Teod . A Marziano r - 

Ti vuol fpofa Pulcheria. ' 

Aten . Quando? 

Teód. A momenti. A lui ne 1 miei foggiorni 
La delira porgerai. Pronuba, e fcorta 
Ti farà là germana * 

Aten . (Oimèj fon morta.) ( c ) t 
Teod, Atenaide ... Ah che avverine? 

Parla : guardami almen . , • 

Aten. Serba la pace (d) i 
Del -tranquillo tuo. cor * 

Teod. Tranquillo J v ■ 

Aten. I detti 

Spiegano affai qual £ a . (e) 

T eod . Ah tu il cor non mi vedi , anima mia « (/) 
Sappi ... . - . 1 . ; ' 

Aten* Signor « . . Che. dici ! (g)- 

B 4 , Tai 

v t , 

(a) É/ce Teodofto < , ' V v 

(b) S'alza forprefa. - 1 " \ 

‘ (c) S' abbandona a federi . 

(d) Con modejìa ironia . 

(é) Come /opra. . . 

(f) Con tra/ porto * 

(g) Si leva. ■' . ; ' ; 
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Taì nomi a me! 

Teod . Sì, l’idol mio tu Tei, 

La mia vita, il mio ben; fola mi piaci j 
Sol tu . . . 

Aten. Cefare, ah taci, 

Già che fin or tacerti: or noi divide 
Un rigido dover . Le mie ferite 
Con quelli intempertivi 
Tèneri nomi efacerbafndo in vano... 


SCENA II. 

■■ • 

; - Marziano , e detti . 

Marx. DEh su l’ augufta mano (a) 

Del fuo benefattor foifri che venga 
L’ alma di gratitudine ripiena 
In un bacio a fpiegarfi . . . 

Teod. ( Oh irtante ! ) 

Aten. ( Oh pena ! ) (b) V 
./Marx. Tu, Signor, de viventi 
Mi rendi il più felice . 

Teod. ( Oh Dio ! ) 

Marx. Di tanto 

Teforo io portello r gl* infulti , e F ire 
, Disfido or del dertin . 

Jeod. ( Quello è morire . ) 

, , Marx. 

f . • * , / . • 

(a) A Teodofio. , . " ' t 

(b) Si getta di nuovo 0 fodere. 
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Parte Seconda. 25 
'Marz. No , Cefare , non puoi faper qual fi» 
La contentezza mia . 

Chi non fente per lei l’amor ch’io fento... 
Teod. Lo so : balla ; affai giullo è il tuo contento. 
-, Grato a ragion tu Tei 

Alla beuigna flella , . . 1 

Che la formò si bella, 

E la formò per te. 

E a gran' ragion fofpira . 

Chi' al par di te l’ammira. 

Chi fol vivea per lei , • 

E tanto ben perdè . (a) 


SCENA, III.;, 
Atenaide, e Marziano, 

Marz . T ,A mia felicità Cefare amico ( b ) 
Fabbrica di fua mano , cd ora in ella • 
Prende si poca parte . 1 Un lampo folo 
Nel fuo turbato afpetto [ 

Di piacer non comparve : anzi piu volte , 
Il giurerei , su le pupille il pianto 
Alfacciarfi io gli vidih(c) 

Aten. ( Ah si , coraggio : (d) 

E' mio dover.) • v 

Marx* 

(a) Parte. • 

(b) Attonito da sei 

(c) Penfnfo . 

Xd) Rijolut a. 
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Marx. (Confuta, 

Incerto il penfier mio*..) 

• Aten. Marziano una pois io • v 
r Grazia fperar da t? ? k . •• 

Marx. Parla , imponi , qual’ è?. 

Aten. Per pochi i (tanti > 

'Che tacito m’ afcolti « 

Marx. Ubbidiente •• * 

Eccomi qual mi vuoi; 

Pende l’anima mia da’ labbri tuoi. 

Aten. Vi tenaide tu fcegli, invitto Duce , 
All’alto onor della tua delira, e forfè 
• Ivfon conofci Atenaide . In qualche inganno 
Il lafciarti farebbe 

Macchia troppo deforme al mio candore: 
Senza alcun velo ki da vedermi il core. 
Signor, non è più mio 
Quello cor che tu chiedi. 

Mar*. Ah me ne avvidi r ( a ) 

Ne k Cefare l’impero. 

Aten, Prometterti tacer. (A), 

Marx . Perdona ; è vero . (c) 

At. Non creder già che allo fplendof del trono 
Ambiziofa io ni abbagliarti . Avvezza 
Me ftefl’a a mifurar , so a quel eh’ io deggio 
Sottopòr quel eh’ io voglio : 

s • E pof* 

(a) Con vivacità* , 

- (b)“ Con dolcezza. 

(c) Con forami ffiont . , 
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Parte Se con b À * i? 

E pollo raffrenar l’innato 'orgoglio* 
t Ma, Signor, tu lo fai, 

Sul primo aprii degli anni Augurto ed io 
Fummo Tempre vicini. A poco a poco 
Si cambiò quel cofìume 
In tenera amifì'a; quella tranquilla 
Lungamente non fu ! divenne in breve 
Un eccello di gioja e di tormento * 

Il fepararfi , il rivederfi . 11 petto 
Involontario a fofpirar , lo fgùardo 
A parlar lingua ignota, il core allora 
A palpitar foavemente apprefe . g 
E Palme erano amanti 
Ignorando d’amar: Palme, che folo 
'*Conobber nella p^na 
Di doverla fpezzar la lor catena « 

In quella a te dovuta 
Sincerità..* •* ‘ v 

Mar*. Sento qual freno imponga # 

All’ amor , che mi fprona . 

'Aten. Ah- tacer prometterti . (a) 

Mar 2 . E' ver : perdona . 

Trafcorle a mio difpetto 
La lingua inavveduta . • 

Aten» In quefta à te dovuta . . ■ ■ # 

Sincerità l’ubbidienza mia < . 

• *• « •( • 

Scufe noti cerca . Adoro 
L’oracolo d’Augurto,/ 

. . - Il 

(a) Con modesta • impazienza « , • 
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*8 L’ A T E N A I D E, 

II. voler di Pulcheria , e non mi fugge 
Un fol de’ pregi tuoi : pronta è la delira, 
Ed il cor lo farà: ma qualche iftante 
La vittoria a compir lafciami ancora: 

• Nè ti fdegnar , fe implora /.• 

Un infelice amore » 

Quell’ ultimo refpiro allor che muore. 

Marz . Poffo , o bella Atenaide , 

Alfin parlar ? 

j4tcn, No . Tutto io dilli , e nulla 
Da te bramo faper : nè in quello flato 
Intenderti io potrei. La mia ragione 
Tutte a impiegar collrinfe 
Le forze fue nel duro palio audace: 
D’altro impiego per or non è capace'". 

.Perdona, fe il duolo 
E' in me si polfente : • 

Fu il primo , fu il folo 
■ Lo llrale innocente, 

Ch’io deggio, ch’io voglio 
Strapparmi dal fen . 
v 'E' molto che viva.' 

In tanto cordoglio : . 

. . • Un cor , che fi priva 

Del caro fuo ben. (a) 


: r * • 

1 SCE- 

(a) Parte, . 
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Marziano, e poi Pulcheria. 

Marz.(^\J?L\ torrente d’ affetti ^ t 
Tuttom inonda il fen! Stupor, rifpetto, 
Gratitudine, amor quell’ alma a gara 
Si rapi fcon fra loro . Ah dunque Augufto 
Magnanimo pofpone V V , T' 

Il fuo ripofo al mió! Dunque è già pronta 
'La candida Atenaide 
Un primo, un grande , un inocente amore 
Ad opprimer per me ! Dunque io dovrei 
Su le mi ferie lor fondare ingrato 
La mia felicità ! No : non fia vero : > 
Me llelfo abbonirei . Per me faria ...(<*) 
Ah Princi^lfa, ah mia 
Benefattrici illuftre,' a te di nuovo 
Supplici i voti miei... 

Pulcb. Tutti i tuoi voti (A)^ 

• Appagati già fono . • ' 1 ? ' 

M. No, Pulcheriator pretendo Uh più gran dono» 
Pulcb. Più grande ! A te conCeflà 
Atenaide già fu-. • * <.• 

Marz. Lo so: nè mai / \ 

Mi fenderò tal beneficio." 

Pulcb. Or dunque 

(a) Efce Pulcheria . 

(b) Con f erteti* 


Che 
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30 V A T E N.À I D E. 

, -, Che pretendi di più f * v , . f v 
Marz. Che a me. la tolga 

La maniche a me la diede , ora io pretendo, 
Pulcb. Duce, (piegati meglio ; io non t’intendo. 
Marz. Ah tu, che degnamente arbitra fei, 
Come del Greco impero, 1 
< Del cor d’Augufto , e d’Atenaide,ah faringi 
Quei cori amanti in facro nodo... 
Pulcb. Amanti! 

Marz. E d’ un si vivo amor , che , fol mirando 
' v Qual pena il fuperarlo 

Corti alla lor virtù, ne avrebbe un farti} 
* Tenerezza , e pietà . . • . . ! • 

Pulcb, Ben . io tal volta , 

Del lor ritegno ad onta, 

Ne fofpetcai ,, Ma si profondo arcano 
^ Chi ti fvelò ?: ; ; • .f ■■ - - 
Marz. L’ifteffa 

Atenaide mel difle : e prùr di lei 
Me gli feoperfe amanti 
Il loquace dolor de’ lor fembianti . 

Il lor cafo è crudel. Deh tu, che puoi, 
. Teodofio, Atenaide, e me confola: 

Del tuo poter quell’ imeneo felice 
Sara l’opra più bella. 

Pulcb. E tu non ami, 

4 4 Duce, Atenaide? 

Mayz. Si, ma d’un amore 
Pi lei degno, e di me . 

• V ; Pulcb , 


Digitized by Googlf 


Parte Seconda, 

Pulcb. Ma , fe la cedi-, , 

Qual diventa il tuo flato ? •; 

Marz. S’io non mi rendo ingrato. 

Se un premio al merto,un ornamento al trono 

10 giungo a ffcocurar , s’ altri infelici 
Per colpa mia non vedo; 

11 mio flato è miglior quando la cedo, 
Pulcb,{ Oh grande] Oh generofcdE tu damarlo , 
, Pulcheria, arroffirai?) 

Marz. Deh, perchè taci? * 

Deh, perchè non rifolvi? 

Pulcb , Jl paffo , Q Duce, 

Chiede pender maturo : e i miei penfieri 
Tutti, occupati ad ammirarti or fono. 
Va: penferò ; ma lafcia ch’io refpiri 
-prima dal mio flupor , , . , 

T’ arreda forfè 
Lo fpazio, che allontana 
Atenaide dal trono?' I merti fuoi 
L’kn già trafcorfo. Ai d’eccitar ritegno 
L’armi delle reali 
Sue neglette rivali ? I loro fdegni 
Offriranno conquide * Il braccio mio - 
Di pugnar non è fianco: . 

L porto ancor l’ antico acciaro al fianco • 
!«.. Ogni cimento ., /V . 

Sprezzar conviene j , : 

V’ è in quelle vene 
- -, \Te fangue ancora : 

. . Tut* 



21 L’ A T e N A I D E> 

V ; , » 1 • 

Tutto fin ora 

Non fi versò . 

A cimentarne . - « 

Se aicnn s’ appretta, 
Verferò tutto i 
Quel che mi retta. : 

E fenza frutto 
Noi verferò ( a ). 
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S C E ' N A V. 

• • * * . / ... 

PULCHERIA, poi ASTERIO. 

! '* ___ , • 

Pulcb. E Chi , fe un tal non s’ama 
Vincitor di se fletto Eroe fublime, 

Chi mai dovrafiì amar? No : debolezza 
Non è', Pulcheria , amor si degno : è pregio, 
E' giuftizia, è ragion. Da un taleamore 
’Eccitator d’ogni virtù più rara > 

A renderli più bella un’ alma impara . 
No , mio cor , non fei reo : del tao rigore 
Se per lui ti' difarmi . . . 

After. Principefla, a lagnarmi 

Vengo a ragion di te. Come* Si poco 

• ■ Degno de’ tuoi riguardi 
E' dunque Afterio ? A me preporre il Duce! 
Marzian preporre a me! Scelta si strana 
Condannerà ciafcuno . 

Pulcb, 

(%) ' Ps(tt . 


i 
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• Parte Seconda; 33 
Pulcb, ( Oli incontro inopportuno ! ) 

Afler. Almen rifpondi: 

Qual error t’ abbagliò fpiegami almeno 1 
PuU, Non poffo, Aiterio:ora altre cure ò in fgn o. 
Sol dirò per tuo ripofo , . ^ 

Volgi r alma a nuovi amori: 
Non avrai colei che adori : i 

^ La deliba ad altri il Giel • 

■ iE si torbido e fdegnofo < ' " 

( Non girarmi in volto il ciglio : 

' . - Che ben a fpro è il mio configlio. 

Ma è configlio affai fedel (a ) , 


SCENA VE, \ 
. Asterio foto. , 

Ah quello è troppo ! A’ danni miei ritrovò 
Congiurato ciafcun • Non v e nel mondo 
Più giullizia per me. Trafcura Augullo ,* 
I voti miei , race Atenaide y ai altri*' 
Pulcheria mi pofpone . Ah no : non voglio 
Tollerar tanta ingiuria: e giù che a tutti 

^Ragione in van dimando, 

Sia della mia ragion vindice il brando. 

L’onor mi chiama all’ armi 
Mi (limola lo fdegno , 

M affretta al grande impegno ■ 

E mi precede Amor . ° 

Tm XV. ■ - c . Amor, 

(a) tariti. r u. ^ .1 . , , . 
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L* A T E N A I D E.. 
Amor , che m* arde il petto , t 
E , avvezzo ad infiammarmi , 
Quanto infpiroromi affetto, 
Tanto or mi dà vator * (rf)o 


S C E N A 


VII. 


Magnifiche logge terrene ornate di ftatue a 
vifta dei Bosforo Tracio. Afpetto da. un 
' canto di nobili edifici , e giardini lungo 
la corta Europea; e delle città di Xàrifo* 
poli, e di Calcedoni in lontano fuliop* 
porte fponde dell’ Alia » 

Marziano, indi Asterio. 

'ìdar%. Noa vi farà nell* univerfo intero 
Mortai più fortunato, e di se fteffo 
Pa°o , coni io farò , pur che fecondi ^ 
Putcheria i miei gonfigli ; e autor farai 
Tu , Amor, della mia gloria. E' cos^ pura 
La fiamma onde m’ accendi ... • 

r jtfter. Duce , snuda quel ferro, e ti difendi^) 
Marx. Da chi ? 

After. Da me, \ _ 

Marx. Da te ! Scherzi. 

JJler. S' io feherzo m 


(a) Partt. , ... 

(b) Uf tondo ita la fpada nuda alla matto. 
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Parte Seconda. 

Dira l’ acciaro .V, c - : V' ..•* ", 
Marx. Almeno 

Sappiali qual cagion quelli t’ inibir» 
Impeti bellicofi , 

After. Al vincitore . v 
Sarà premio Atenaide. „ 

Marx. Arbitri forfè ' 

Siàm noi del fuo deftin? Qual dritto abbiamo 
Di proporcela in premio? 

After. Arbitro io fono > - •' 

Di non foffrir rivali: e quello è il folo 
Dritto , che intendo . » • ~ 

Marx. E ti par quello, o Prence, 

Il tempo, il loco . . . ' ' 

After. Ah tu pretendi in vano 
Co’ tuoi detti arrellarmi :■* 


Si trònchino gl’ indugi . All’ armi , ali’ armi 



S C E N Vili. 


Teodosio , 


e detti . 



Teod. Olì , che fai? 

After. La mia ragion difendo 
Contro Marzian, che la contraila . * 

Teod. Ignori 

Che impugnar ne’miei tetti un nudo acciaro 
E ribelle attentato? e che impunito 
Lafciar non deggio ... ' 


Marx* 



L’ Atena r d e.‘ 

Mari j, Ah Celare, un difprezzo •-••••■ 

Quel trafporto non è . T’ è fido il Prence , 
Ti rifpetta , t’ adora , r 
Nè d’ oltraggiar la maefta pretende . 
Atenaide 1* accende « Ognuno è reo , 
Signor , le quella è colpa : e raerta ogni alma 
Titolo di rubella," 

Se non trova perdon colpa si bella*. 
sr. Eccola appunto . Il fuo voler paleli 
' Ella ftefla una volta. 

scena ultima. 

• Tutti , 

Pulch. A Che si lenta , 

Atenaide , mi fiegui ? Ad un ti guido 
, Spofo degno di te . Quel folco ciglio, 
Quel niello volto e balfo 
Rafferena e folleva . 

Aten. ( Oh duro palio ! ) 

Pulch. L’ oggetto de’ tuoi voti , (a) 

De’ inerti tuoi la ricompenfa, o Duce, 
Eccoti in Atenaide : ecco il momento 
Che polTeffor ne fei. 

Teod. ( Quello è tormento!) 

Marz. Tanto i configli miei, 
r Principeffa, dìfprezzi ? 

Pulch> 

(a) A Marziano 
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Parte S.e condà, 37 >_ 
Pulcb. I tuoi configli 
' Se fon degni di lode, io defraudarne 
L’ autor non deggio . Un meritato acquifto 
Atenaide è per te : 1* arbitro or fei 
Tu. degli acquifti tuoi. 

Marz. Come] E pofs’ io (a) r 
Difpor della fua delira? 

Pulcb. Si, Duce': il limitar te me ragioni 
Torto farebbe,- e violenza ingiufta . 

Marz . Adorabile Augufta., ah fia permeffo (li) 
Al più fedel de’ tuoi valfalli il grande 
Onor dei primo omaggio. , 

AJler. Stelle! 

Atert. Che udii / , ■ 

Teod. Germana, 

Qual enigma è mai quello ? 

Come Augufta è Atenaide ? 

Pulcb « Ella t’ adora , • < 

Tu 1’ ami , il Duce amico 
La cede a te: dell’ idol tuo diletto 
Ricevi in lieto volto 
La man, ch’io t’offraied ogni enigma è fciolto. 
Teod . Dunque . « « 

Atert. Ove fon J , / 

Teod. ‘Dunque è Marzian capace $ 

Di s*i gran facrificio? 

Marz. Ah tu lo folli , 

c 3. . si- 

(a) Cón premura. 

(b) Ad Attnaidt (On trafpojta . 
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L* A T E N A I D e; 

Signor, prima di me. • 

Teod. Ma qual farai :/ 
i Privo d’ un tal teforo ? 

Marz . Il più felice 

Sarò d’ ogni vivente . Il fuo ripofo 
• Godrh tranquillo il mio • 

Benefico Sovran : vedraffi in trono 
La virtù , la bellezza : aftro s\ pur# 
Illuftrera la terra 
» Con la ridente fua luce natta; 

E dir potrò, cos'i bell’ opra è mia. 
jf iten. Oh eccelfo ! 

Teod. Oh grande! 

Tulcb, Oh Eroe fublime! 

4P er. Io fono ' . . 

Vinto, o Marzian. Nelle tue fcuole i fuoi 
Impeti a. regolar quell’ alma impara; 

E/ or teco alle bell’ opre anela a gara. 
Teod . Atenaide ? ■ v 
Ateru Teodofio? 

Teodi II dolce i dante 
E' giunto alfin . . . 

Pulcb. Sofpendanfi per poco 

Le tenerezze , Augufti Spofi . Andiamo 

Del fuddito Oriente 

Col lieto annunzio a confolar la fede : 

E fia del voftro affetto 

li pubblico contento il primo oggetto. 

» Co* 
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Parte Seconda; 
Coro* 

Non è Amor, che rei ci rendè t 
Non è Amor , che 1’alme offende , 
£ che a barbara condanna 
Vergognofa fervi tu* 

Agli affetti , o giudi , o rei , 

. Che ritrova in ogni petto , - • A 
Si conforma, e prende afpetttf 
O di colpa, o di virtù* 

t ' ' . 

• . .. 

, ' i . . * • 


F I N E; 


X 





• Digitized by Google 





LA RITROSIA 

DISARMATA. 


Componimento Drammatico , fcritto dall ’ 
tore in Vienna V anno 1755?. per ufo 
della Rwl Corte di Spagna . . . v 

* • - * ' -7 ' 
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INTERLOCUTORI. 

NIC E. 

TIRSI; 
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LA RITROSIA 

. DI'SARMAT 


r 


Nice , e Tirsi . 


Tir . T Arrefta , o Nice • 

JSJic. Udir non voglio, (a) 

Tir. Afcòlta: 

Saran brevi i miei detti 
N/V. Ma faranno d’ amor : Tirfi, lo fai, 

Io d’amor fon nemica . 

Tir. ( E pur che m’ ama 
Io giurerei.) Perdona, 

Credibile non è . Tanta bellezza 
Non foffre per compagna 
Si poca umanità. 

N/V. Come J E' inumano 
Chi d’amor non delira? 

Tir. Più che inumano. Ogni felvaggia fiera, 
Ogni ruvida pianta 
Ti dirh, fe l’intendi; ogni momento 
Tutte fentiamo amore . 

Nic. Ed io noi fento. 

Ri. 

(a) Con dìfprczzo • 


. f 
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; 44 La Ritrosia. 

•.< Rimanti in pace. (*) ■/ / 

Tir/ E fuggi ' V • V. 

• Nice, COSI?!, ; ' . ' ; * 

J V/V. Cotelte ’• . : 

Amorofe protette j' 

Cosi fuggir mi fanno. 

Tir. Ah l’ ultime faranno. Odile! e poi 
Fuggimi pur, s’io le rinnovo. 

Nic. A lunga * 

Sofferenza impegnarmi 

Io non potrei . Se vuoi parlar, fan brevi, 

Tirfi, le tue querele. 

Tir, Ubbidirò . (Che ritrosìa crudele]) 

Io d amore, oh Dio, mi moro: 
v - Scopro a te la mia ferita; 

Tu, crudel , puoi « darmi aita, 

E mi lafci , oh Dio , morir ? 

No , sì barbara non fei : 

Ai pietà de’ mali miei ; 

<E' un ritegno quel tuo fdegno, 

Non desìo del mio martir. 

Nic. Dicefti? (b) 

Tir. O' detto. f / 

Nir. Addio .* (e) ■ ■ * 

Tir . Rifpondi almeno * 

Nic. Solo udirti io promifi* (tf) 

Tir. 

(a) In atto di partire. 

*(b) Rìfoluta • - 

* (è) In atto di partir t» 

(d) Come /opta. \ 
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Disarmata. 45 

Tir. Ah tu m’ uccidi 
Cosi tacendo’, o Nice . 

Nic . Anzi parlando , 

Tirfi , t’ ucciderei . (a) , . 

Tir . Uccidimi, ma parla. Il mio dettino 
Saper voglio, una volta, 

Rifpondi , 

Nic. E ben; ^uoi ch’io rifponda? Afcolta 
» No , di vedermi amante 
Non lufingarti mai ; 

Tu l’odio mio farai, 

Se parli più d’amor. 

Dimmi che ò l’alma altiera; 
Chiamami fatto , o fiera ; 

Conferverò collante 
La libertà del cor. (b) 

Tir. Non partir, bella Nice; 

Ingannata tu parti . ( Ardir . Si tenti 
Se il difpetto può mai quell’ oftinata 
Ritrosia difarmar.) . . 

Nic. Di quale inganno (c) ; ‘ . • . . \ , 

Avvertir tu mi vuoi? 

Tir. Veggo da’ detti tuoi, che reo mi credi 
Di colpa , eh’ io non ò . Conofco , ammiro. 
Venero , è ver, la tua beltà;' ma tanto: 
Non ignoro me fletto , „ : ^ 

Ch’io 

- - 

(a) In atto di partire. 

(b) S' incammina per partiti » > 

(c) Ritornando t Tirfi. , : , , 
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\6 La Ritrosia 

Ch’io di propormi ardifca f 

L’ acquifto dei tuo cor . (a) 

Nic. Come J Non m’ ami ? (b) 

Tir. No, V 

Nic, Perchè dirlo? (c) 

Tir. Ecco l’inganno. Io dilli 
Sempre che fono amante; 

Non mai ch’io t’amo. 

Nic, (Oh delle J ) - 

Tir. Io , Nice ; amarti ? (d) 

Ah mi fulmini il Cielo , 

M’ inghiotta il fuol, fe temerario tanto 
Fu mai Tirfi fin ora, 

£ fe mai lo farà . Sgombra dall’ alma 
Er/or sì grande: ed al rifpetto mio 
In avvenir rendi giuflizia. Addio 
Nic . Senti . ( Son fuor di me ! ) Dunque fin ora 
Mi fchernifti così? 

Tir. Schernirti ! E puoi 
Di me penfarlo ? 

Nic. O tu fei folle , o credi 

Che folle io fia. Perchè venirmi intorno, 
Perchè fiancarmi tanto , 
r . Se amante tu non fei? f 

Tir. Pur troppo il fono, 

' , , ' * ' i 1 

' N /■ ' ’ 

(•! Con rifpetto affittato. 

(b) Con forprtfa. 

(c) Come / opra . 

(d; Sempre eon ecceffno rifpetto. 


( . • 


Disarmata. 47. 

Nice , ma non di te . 

Nic. No ! Di chi dunque ? ( 4 ) . 

Tir. Della vezzofe Irene . . ; \ 

Nic. D’ Irene ? (b) : > 

Tir . Ah si . . V 1 • ^ 

N/V. (Ghe infulto!) E fé tu 1 ? ami , ^ 

Perchè non corri a lei ? Chi ti trattiene ? 

Che vuoi da me?-(c) ' • ... 

Tir. Da te foccorfo imploro ♦ 

Nic. Spiegati, (d) 

Tir* Io non ignoro . • . . . . v r 

Che arbitra fei tu del Tuo cor : che {Rioi 
Volgerlo a tuo talento . 

Nic. E bene? ( e ) , , 

Tir. Ah. Nice, (/) , / 

Pietà . Parla per me: proteggi, amiti % 

Seconda ... 

Nic. Ah quello è troppo, (g) 

Tir. E' ver: confefio (h)i / v 

L’audacia mia .?■ Ma tanto Irenè è bella, ^ . 
Ma tanto amante io fono, 

Che merito pietà, non che perdono. 

• ' * F», ' 

' ’ . ' ‘ . * • 

» * T - . .V , 

(a) Attonita . * ^ , 

(b) Si turba . 

(cl Co» vivacità fclegnofa. 

(d) In volto minaccio/o. 

(e) Come [opra. ’ v. 

(f) Umile y t premuro/o. / . • 

<g) Con i/degno. 

(h) Co» la Mtdt/tma umiltà , t ptemit% . 
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4® La Ritrosia 
\ Fra l’onda, che infida ■ - 

Minaccia procella, 

Tu Tei la mia guida. 

Tu fei la mia ftella: 

: Se tu m’ abbandoni , 

Più fpeme non ò . 

Potrefti tu ancora 
Provar la mia forte; 

’ Che pur s’innamora 
Chi mai fton amò . - 

Nic. ( Che temerario I Ah d’ ira 
1 ; lo mi fento avvampar . ) 

Tir. ( Freme . ) 

Nic. (Non poflb 

' T , -L ^ 

Pm contenermi. Almeno 
Infognargli vogl’ io . .. Che fo? Capace 
Sarebbe quell’ audace L 
Di creder l’ira mia 
Amore, o 'gelosia . ) 

Tir . Quel ciglio ofcuro, (a) 

Quel volto accefo , e qùei fommeflì accenti , 
Nice, che voglion dir?L’amabil laccio, 
In cui d’Irene io prigionier mi trovo. 
Ah tu forfè condanni . 

Nic. Anzi l’approvo, (b) 

\ < D’un si gentil fembiante 
i Chi non farebbe amante? 

, Qual 


(a) Con umiltà caricata . 
(b ) Con tronit amara . 
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Disarmata. 

Qual barbaro potrebbe 
Mirarlo, e non languir? 

Se Tirfi amafle meno, 

Gran torto a se farebbe: 

Che non à core in feno 

Si fentirebbe dir . 

Ttr ' (Tutta bolle di fdegno 1 . Or non fi lafci 
Intiepidir.) Pria che tu parta, o Nice 
Senti (*). t , . 

MV. Già tutto intefi . (b) 

Tir. E parlerai ? 

Mr. Si : parlerò . (c)- 
Tir. Ma che fperar pofs’io? 

Me. (La fofferenza io perdo.) 

Tir. Avrò quel core? 

Che ne credi? Che dici? 

■Me. Credo de’ miei nemici (</) 

Te il nemico peggior. Dico che mai 
Fin or non ritrovai 

Nojofo al par di te pa flore alcuno; 

Che rozzo, che importuno, 

Che inloffribij ti mofiri o amante, o amico: 

Dico eh io t’odio: e dico 

Che folle è chi ti crede, , i’ . 

Che infano è chi t’afcolta... 

Tarn. XV. r> r . . 

Ttr. 

(a) Con importunità / ’ommeffa » 

W Con impazienti. 

(c) Con rabbia . # o , 

Con impeto fattive. \, 
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Tir, D'i che m’ami, cor mio: dillo una volta, [a) 

Nic, Io t’ amo ! (£) 

Tir, Ah si. Del tuo celato affetto 
E' già la ritrosìa debil ritegno. 

Parla. Quel caro idegno, 

Quel difpetto amorofo à già parlato. 
ì Sì , tu m’ ami , cor mio . 
ty/c. Lafciami , ingrato . (c) 

Tir, Non dir cosi. Tu lai 

Quanto per te penai : quanti ò lofferti 
E rifiuti , e difprezzi . Ah devi" alfine 
Un premio , o bella Nice , a tante pene . 

Nic, La bella non fon io: vanne ad Irene, \d) 
Tir, Dove a cercarla andrò. Tu fella bella, 
Sei tu r Irene^ mia. Te fola amai, . v 
Amar altra non voglio. 

Nic. E non paventi (*)-•• 

Che ti fulmini il Cielo, .• 

Che il fuol t’ inghiotta? 

Tir, Il vero fenfo , o Nice, . « 

De’ giuramenti miei . > 

; Comprefero gli Dei ' 

Meglio di te: com io di tc compreii . 
Meglio il tuo cor . Non finger piò , benrnio , 
Non negarlo, mia vita: io ti fui ca ^^, 

* v . ì . 

(a) Con vivacità amoro/a , 

(b) Co» meraviglia. 

(c) Con i/degno forzato . ■* , " 1 *-*' •' ; 

(d) Come J opra . ^ 

(e) Co» ironia, •* s- - * ; 


Digitized by Google 


Disarmata. 51 

Dall’irtante primiero. 

Che d’ amor ti parlai , 

Nic. Pur troppo è vero, (a) 

Tir. Pur troppo? Oh Dio, m’uccide 
Quel pur troppo, crudel.Pur troppo? Ah dun- 
que 

Per te, mia Nice, è violenza, è pena, 
E' fventura l’ amarmi ? Ah fe poteflì 
Dunque un giorno involarti a’iacci miei..; 
Nic. Non tormentarmi più ; no , noi farei . ( b ) 
Tir. Ah pur alfin fincero 
Ad onta del ritegno 
Parla in quel labbro amor • 

Nic. Tirfi , vincerti , è vero : 

Mi di Tarmò lo fdegno , 

E mi vederti il cor . 

Tir. Ma tu fin or m’ odiarti : 

Potrefti odiarmi ancor. 

Nic. Non trionfar : ti badi , 

* Amato vincitor . 

-f Belle, fe amanti fiete, 

* Celate in van 1* affetto : 

A‘ cuftodirlo in petto 
E' debole il rigor . 

FINE. 

D 2 L’APE, 

(a) Senza guardarlo . 

(b) Con impazienza smoro fa * 
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Componimento drammatico , fcritto dall' Au* 
tote in Vienna l' anno lyóo. per ufo 
della Reai Corte Cattolica . 



b 3 in. 

. \ 
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INTERLOCUTORI. 

NI CE. t 

TIRSI. 

S V * * • • ' V '* 


He,** 


L’APE. 
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. I- 


•., r 


NicE raccogliendo rofe , e Tirsi 

v - . •*.*,*' • • 

T/V.CRedimi , amata Nice ; ah qualche fpitu - 
La bella man t’ offenderà. Quei; fiori 
Soffri eh’ io colga in vece tua . 

Nic. No : voglio 

Sceglierli io ftelfy . * ' 

Tir. Oh tirannia ! ■ - - ' 

Nic. Ma , Tirfi , • ' * 1 •’ */’■* 

La tirannia qual’è? ’ '*•" vL •" v 
Tir. Te'fteffa efporre , -■ - *• . ' ^ 

Me non udir. 

Ni<% Di quel che tu mi credi {i ' • 

Più accortalo fono: ed’afcoltar l’impiego 
Non tocca alla mia man . Parla, e vedrai 
Se rifponder faprò. ! • 1 
Tir* Cosi ti piace? 

Farò cosi. Credi ch’io t’ami? 

Nic. Il credo . (a) > r ; f ' v * -j v 

Tir . Ti fovvien quante volte 
Promettevi pietofa alle mie pene 
Amore, e fedeltà? - ‘ T - '*’ * ' » 

D 4 . _ Aie. 

(4) Semprt raccogliendo fiori * 


1 ' 1 J 
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■NiV. Si , mi fovviene . 

T/V. Dunque al rivale Alcefle 

Perchè così cortefe ? Ov’ ei s’apprefla, 
Eccoti al fianco Tuo . Sommelfi accenti , 
Milleriofi fguardi , 

Cenni , forrifi ... * 

Nic. Ahi. 1 (a) 

Tir. Che t’avvenne, o Nice? 

Nki Oimè l 

Tir. Non tei predilli;? In qualche fpina , 
Urtarti inavveduta.. , 

Nic. Un’ape, oh Dio, 

Un’ape m’à trafitta. 

Tir. Un’ape] Afpetta.’(£) 

Nic. Dove ? 

• • * * / * • * i 

Tir. Di quello dittamo fiorito 

Una giovane foglia il tuo dolore .. 
Raddolcirà . Dove ti punfe? (c) 

Nic. Ah vedi 
i Di qual rfoflbra accefa,; 

Come enfiata è la mano. 

Tir. A me la porgi: , • 

Di fanarti a momenti 
A' virtù quella fronda . (/) 

Nic . Ah non è vero , *• 

Non fi fcema il dolor. 

. m Tiri 

(z) Gridando improwi fa mente » M 

Xb) Corre ad -una pianta. 

■> fc) Tornando a Ntce . 

(d) Applicandole la fronda fall ’ ojfefa mano . 


» 
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T/V. Soffri un iftante ; 

E portenti vedrai, (a) 

Nic. Che mormori , che fai ? 

Tir. Pronuncio arcane , 

Potentiffime note 

Sull’offefa tua man. Confeffa, o Nice, 
Che ceffato è il dolor. Mei nieghi in vano.' 
Nic. Ne Tento ancor. 

Tir. Replicherò P arcano . ( b ) 

Nic . Oh prodigio gentili Tirfi, tu fei, 

. Di quel che* ti credei , più dotto affai 
Tir. Se maeftro mi vuoi, quanto fapraii 
Ad impiagare , o cara , 

Tu che dall’ape apprendi, 

A rifanare impara 
Dal fido tuo paftor.- 
Barbaro pregio avrai, 

Se follmente offendi £ 

Se rifanar noi fai, 

Quand’ai ferito un cor. 

Nic. Ma tu donde imparaci ? 

Tir. In sì gran fcuola, 

Da precettor sì deliro , 

Che, difcepolo appena, io fui maeftro « 
Nic. Ah , fe balla sì poco fudore 
L < AH’acquiflo d’un’arte sì bella; 
Il maeftro m’ infegna qual’ è. 

Po» 

(*) Baciandole la mano più volte, • 

(b> Le ribatta la mane. 
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Potrai dir , nè si lieve è l’onore 
Era rozza la mia paftorella , 

E maeftra divenne per me. . 

Tir. Se verace è la brama , 

Che moftri , di fapere, ad erudirti 
Io bado folo. 

Nic. Impaziente, o Tirfi , 

Non che. bramofa io fon : non più dimore. 
Scoprimi i detti arcani, 

Che tai punture a medicar fon atti » 

T/V. Su Ma un premio vogl’io ;faccianfi i patti . 

JV/c. Premio ! Patti i Oh rolfor ! D’alma si avara , 
Tirfi , non ti credea . 

T/V. Nice diletta, 

La fua mercede ogni bell’opra afpetta. 

. Sudar 1’ agricoltore < 

Perchè vediam cosi? 

Perchè del fuo fudore 
'Spera mercede un di. 

Perchè al nativo orrore 

Ouel campo è abbandonato ?v 
Perchè più volte ingrato 
La fpeme altrui tradì. 

Nic. E ben , per tua mercede 

Quella di fculto bollò - - 

Contefa tazza avrai , che al cerfo io vin£ 
In paragon di Clori, 

Che d’invidia ne pianfe. 

T/V. No : bramo . o Nice . altra mercè . . 

Nic, 
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Nic. Vorrefti _ ■ , • 

Un garrulo , che or ora io colfi al laccio, 
Vaghiflimo ufignuolo ? 

Tir. Voglio il tuo cor • 

Nic. Già 1* M. ' • / 

Tir. Lo voglio folo . 

Nic. Chi tei contrafta? 

Tir. Ah quell’ Alcefte • • i 
Nic. Il giuro : 

Non l’amo. 

Tir . Ma 1* afcolti . 

Nic. Ei parla in vano . j 

Tir . Ma non fi fianca; ei dunque fpera . AhNice 
Senza qualche alimento • : ^ 

La fperanza non vive : e vuol che viva - 
Chi la nutrifce . 

Nic. E all’ amor tuo che nuoce, 

_ Sa fpera Alcefte in van? 

Tir. Ch’ ei fpera è certo : 

Ch’ ei fpera in vano è mal fìcuro • 

Ntc. Alfine „ 

Che far pofs’ io? t 

Tir. Difi ngannarlo . 

Nic. Affai, 

Caro Tirfi , dimandi : « . ; 

Ma tu il vuoi, fi farà. 

Tir. Tanto ti cofta ^ T . 

Perdere un prigioniero? 

Nic. Volentier non fi feema il proprio impero; 

•\ v Di 
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Di regnare ambifco anch’ior 
Non ti muovai o Tirfi , a fdegno ; 
Ma rinuncio ad ogni regno , 

Se per te mi parla amor . * 

Sara pago il tuo desilo : 

La mia fe ne dono in pegno; 
Qual potrei dell’ amor mio 
Darti mai prova maggior ? 

Tir . Oh adorabil candore ! Al par del volto 
Ai bello il cor . Chi dubitar potrebbe, 
Bella Nice, or di te? Ti credo, e tutto 
. Il merito conofco 
Della tua compiacenza . 

Nic. Or quei mi fvela 
Milleriofi accenti, 

Che àn medica virtù * 

Tir. Son pronto. Il nome 1 

Di chi dall' ape è punto almen tre volt® 
Dei pronunciar filila feritale tanto 
Premerla con le labbra 
Quanto dura il dolor. 

Nic. Sì? Va. Non fono 
Credula a quello fegno* 

Tir. E tu puoi dubitar... 

Nic. Bada . I miei fiori 

Coglier mi lafcia in pace, (a) 

Tir. Oh quello no . Permetti (i) 

Ch' 

(a) Vuoi afiì art a ràccogtin fieri . 

(f>) Trattenendola va io veci di lei » 


Digitized by Googl 



L’ Ape.* 6 r 

Ch’io m’efponga per te. Ma dimmi intanto.-' 

] V/V* Spedititi. Abbaftanza, 

Alle tue fole ò dato orecchio. 

Tir. Oh Dio ! (a) 

Nic. Quai grida! 

Tir . Oimè! 

Nic, Che fu? 

Tir. Son punto anch’io. (£) , 

Nic. Da un’ape? 

Tir. Ah si, 

Nic. Ne fon pur lieta . Afpetta : (r) 

Dell’ arcano il valore 
A pruova or fi vedrò . 

Tir. ( M’ affitti. Amore . ) (d) 

Nic . Ecco il dittamo. ( a ) 

Tir. Ah fenza 

Gli arcani accenti ei nulla giovai 
Nic. E quale 
E' la trafitta parte? 

Tir. Il labbro inferior. 

Nic. La man rimovi : 

Tua medica io farò . 

Tir. Vedi (/). . f . 

Nic. Non poflo 

La 

(zX Gridando. 

(b) Fingi d' effer punto 7 

(c) Va al dittamo , e ne raccoglie una fronda . 

(d) Si copre le labbra con la mano . 

(e) Torna a Tirji. , ' • 

(0 Scodando poikijfimo la mano dal volto . 
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* La ferita fcoprir . Meglio dal volto 
Scoda la mano../*) Ah , mentitor . Di nuovo 
Sei d’ ingannarmi ardito ? 

Non t inganno, io fon ferito: 

E lafciarmi in abbandono , 

Bella Nice , è crudeltà. • 

Tu dovrefli efler punito : 

E fe il fallo io ti perdono, 

E' un eccedo di pietà . 

Idol mio, fiam dunque in pace? 
E' innocente un reo che piace . 
(Ah da voi , bei labbri, imparo 
• ^ (Quel che fia felicità . 

(Ah la mia ritrovo , o caro, ■ 
(Nella tua felicità . . • 

Temerai più di mia fede ? 

Dirai più che peni invano ? 

No, mia vita: il cor ti crede; 
Ma la piaga... ma l’arcano... 
Nic. Olà : più faggio , o Tirlì , 

Se pace vuoi . Non rammentar l’inganno , 
La finta piaga, ed il dolor mentito . 

Tir. Non t’inganno, io fon ferito : 

E lafciarmi in abbandono , 

*•— Bella Nice , è crudeltà . 

Nic, Tu dovrefli efler punito: 

E fe il fallo io ti perdono , 

E' un 

Ca) Nice prendendo la nano , e rimovendola dal * 
volto di Tirfi , t' avvede che non v' è puntura alcuna 


Tir, 


Nic. 


Tir. 
Nic . 
Tir . 

Nic. 


Tir . 
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• E' un eccello di pietà . 

T/V, Idol mio, fiam dunque in pace? 
Afre. E' innocente un reo che piace , 

Tir . (Ah da voi , bei labbri , imparo 

^ (Quel che ftl felicità , 

Afre. (Ah la mia ritrovo, o caro, 

* (Nella tua felicità . 


• FINE. 


LA 


) 
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LA CORONA. 


Anione .teatrale 4 fcritta dal? ^Autore in Vienna 
Iranno 1765 , d’ordine dell’ <Auguft‘:ffima Imfe» 
ratrice Regina , e po/la ‘in mufìca dal CjLUCK ; 
da rapprefentarfì nell’interno dell' Imperiai Corte 
dalle t Altezze Reali di quattro ^Irciducheffe di 
% 4 u firia ; cioè Mari a-Elisabetta , Maria 
Amalia ( poi Ducbeffa di Parma ) Maria 
Giuseppa , p Maria Garolina ( poi Regi- 
na di Napoli ) per fefleggiare il giorno di Nome 
dell' %Au gufi i filmo loro Genitore , del quale l’ in- 
provai fa perdita non permife la rapprefentagione . 

.in . 1 i » ' ■ 1 1 -g 
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ARGOMENTO. 

C^He la promojfia da Mele agro celebre cac- 
cia del portento] o cinghiale Calidonio racco - 
gli effe in E foli a tutto il fior della Grecia , 
' parte ambintofo di gloria , parte follecito 
dell' evento ; che dalla valorofa At al anta ri- 
ceve /fi? il. primo colpo la fiera ; e che fojfie 
poi quejìcu da Meleagro atterrata ; fono le 
notijftme poetiche memorie , dalle quali na- 
/ c otto i veri fimi li del prefente Drammatico 
Componimento . 




\ 


E 2 IN- 
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INTERLOCUTORI. 

ATALA NTA , Principejfa d'Argo , feguace 
dì Diana ^ amica d'AJleria . 

MELE AGRO, Principe cTEtolia , promotore 
della caccia Calìdonia . 

OLIMENE , feguace di Minerva , forella 
di At al anta . 

)* • 

ASTERIA , forella di Mele agro , feguace 
di Diana , amica d'Atalanta . 

Compagne della Principejfa OLIMENE , che 
non parlano . 

CORI di Cacciatori , che ft odono da lontano % 
ma che non comparirono su la Scena . 

» 

L’ Azione fi rapprefenta sull’ ingreflò del 
bofco Oalidonio . 


LA 
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LA CORONA. 


AZIONE TEATRALE . 


SCENA PRIMA. 

Alla delira, innanzi , afpetto- citeriore di magnifi- 
co , ma mitico edificio , elevato vicino alla lelva 
per comodo delle cacce reali . Alla fin idra anti- 
chiHime infalvatichite mine. Dal medefimo lato, 
alquanto indietro , picciolo Tempio confacrato a 
Diana col fimulacro della Dea, che foltiene nella 
delira una corona d’ alloro . Tutto il rimanente 
della fcena, fino agli ùltimi lontani , efprime l’im- 
menfità della valtiffima forelta Calidonia . 

ATALANTA con dardo alla mano , feguita 
da Climene .* indi Asteria dalla 
parte oppojìa , armata parimente 

di dardo .• ' s . 

Atal. Non lo fperar, Climene : 
Raffrenarmi io non poffo. 

Clim. Oh Dio, germana, 

Rammenta almen... < '• 

Atal. Rammento 

Che della Dea di Deio 

E 3 ' Se- 
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Seguace io fon: che la terribil fiera, 
Che la frondofa infefta 
Calidonia forefta , 

Oggi atterrar fi dee. Colà d’alloro 
Veggo in man del mio Nume il nobil ferto, 
Che all’ onorata fronte 
Sarà del vincitor degno ornamento: 

E di si bel cimento 
Spettatrice oziofa efler degg’ io ? ' 

Ah non fia ver. Non trattenermi : addio. 
Clim. Ferma. ( a ) 

After . Dove, Atalanta? 

Atal • Al bofco . 

After. E fenza 

*La tua fedele Afteria? Ah dove è mai 
Quella , che mi giurarti, 

Sì tenera amiftà? 

Atal. Sarei nemica. 

Se te chiamarti a parte 
Di periglio si grande. 

AJìer. E il tuo periglio ... 

Già mio non è? 

Clim. S’ è il tuo dover P efporti. 

Perchè il mio non farà? 

Atal. Perchè diverfi * 

I tuoi ftudj , ed i miei fono, o germana? 

II tuo Nume è Minerva, il mio Diana. 

Clini. 

(a) E/ce J fi eri* . 
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Azione Teatrale. 

Clim. E' ver , ma di coraggio 
Anch’ io Tento nel fen . . • 

After, No, Principefla , ( a ) 

Perdonami, Timprefa 
Non è per te. Fra l’erudire carte. 
Impiega le tue cure, e lafcia a noi 
Quella dell’ armi. 

Clim. A te 1 . 

• i . » * 

Arijì. Si . Forfè ignote 
Son le forerte a me? Vacilla forfè 
Sulla mia delira un dardo? I più veloci 
Non so forfè Squagliar? Parla, Atalanta: 
Dille tu qual m’avelli 
Fin or fida feguace... 

Atal. Ah d’ un cervo fugace, 

D’ una timida damma or non fi tratta, 

• * * 

Mia cara Arteria. Il tuo coraggio ancora 
Non fecondan le membra .Ancor fui primo 
Fiorir degli anni avventurar te fteffa 
A tal rifchio non dei . 

After. Quel rifchio è appunto ( b ) 

Lo ftimolo maggior . 

Clim. No., fe tu vai, 

Non pretender ch’io refti - 
Atal. Oh Dio i 
Afìer. Vorrei (c) 

E 4 , Effe! 

(a) A Olimene . 

(b) Ardita* e rifoluta. 

(.c) Impaziente. 
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Effer già nel cimento. 

Clim. Volo ad armar la delira . 

Atal. Odi. 

After . Atalanta, 

Io- ti precedo ( a ). 

Atal. Ah ferma. 

Clim. Io feguirò fra poco 
L’orme da te fegnatc. • 

Atal. Germana , amica , ah per pietà reftate : 
Vacilla il mio coraggio , 

Il mio vigor vien meno, 

Per voi fe il c£r nel feno 
Mi fento palpitar . 

Fra quell’ orror felvaggio,* 

Dal voftro rifchio opprelfa , 

Mi fcorderei me ftefla , 

Non ardirei pugnar. 

Clim. Di Calidone il Prence 
. Opportuno s’appreffa. Ei deH’imprefa 
Eccitator primiero 
Fra noi decida. 

After. Accetto 

Per arbitro il german. 


SCE« 


(a) In atte di partire. 
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S G E N A ' : II. 

« ... 

Meleagro , e dette . 

f ■ • • • ^ » 1 ■, • »■ * 

Atal. L E noftre liti, 

Meleagro, ah componi. 

Mei. E che divide 
Anime sì concordi? 

Clim. Gara d’ onor . • ' ■ ’ 

AJìer.'U amica • 

Alla futura caccia * 

Mi ricufa compagna» 

Atal. A te fiam note; *•—* 

Facile è il giudicar. Chi fra la fchiera, 
Che a’ danni della .belva oggi s’aduna, 
Parti che debba efler di noi? 

Mei. Nefluna . 

Atal. Nefluna! 

Meli II voftro rifchio - ; 

Troppo è maggior d’ ogni vittoria . In voi 
Efporrebbe la Grecia 
Le più belle fperanze , * 

Gli ornamenti più grandi , onde è fuperba . 
Se gelofa non ferba 
Quelli pegni si cari,’ a quali poi 
Premj fublimi afpireran gli ‘Eroi? 

E’ la mifera fpoglia 

D’ un 


Digitized by Google 


74 Corona.. 

D’ un irfuto cinghiai prezzo che adegui 
Il periglio di voi ? Che mai la belva 
A noi può minacciar di piu fanello 
Che la perdita voftra? Ah non fia vero 
Ch’io cada in tanto error.Che mai direbbe 
Di me la Grecia, il mondo,: . : 

L’ età prefente, e la futura? Affai 

Da noi non vi d illinfe 

Con tanti pregi e- tanti 

Prodigo il Ciel?- Sopra di noi regnate v 

E alla noftra lafciate v.\. 

Brama d’ onor, che ne rifcalda ilfeno, 

L’ unica via di meritarvi .almeno . 

Sol voi refe il Ciel, cortese/. 

. • • Degno oggetto a‘‘no.llri voti j 
. Beilo fprotj,e a grandi ùmprefe , 
Dolce premio alla virtù . ; -, , 

Su gli Eroi dagli aftri amici . 

E' il regnar conceffo a voi;, 

E agli Eroi l’effer felici * ' 

.... In sì cara fervitù. < 

Clivi. Al generofo Prence ; 

Che rifponder fi può? - 
After. Che que’ cortelì , 

E lufinghieri accenti 
Non ballano a fedurne» 

Mei. E tu non 'parli 9 

Bella Atalanta? . .. . 

Arai. 
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Atal. Io ti» fon grata , e. fenuo 
Quanto dobbiamo al tuo bel cor * ma ch’io 
Le ufate armi, depongà 
Nel periglio comun pretendi in vano. 
Mei. Ma dunque . ... 

After . Al gran cimento, 

Se ne idegni feguaci , .. 

Precederemo i palli tuoi# 

Mei. S'i poco * . 

Vaglion le mie preghiere? Altro riparo 
A porre in opra io volo {a) .v, 

Atal . Ove t’affretti? s . 

%Mel. De’ cacciatori accolti 
• Lo ftuolo a congedar./ 

After. Come ! , 

Mei . Piti cacrfa, 

Principeffa, non v’è . Da me promòffa. 
Da me fciolta or farà . 

Atal . Che dici ! • 

Mei. E voi 

Degli armenti cfiftrutti, 

De’ difperfi paffori , 

Del pubblico terror,.del comun pianto 
Debitrici farete ( b ). 

Atal. Ah no. 

After. Re fiftì , amica (r)# 

Chm. 

.(a) In atto di partire . 

(b) Come' [opra . 

(c) Ad Atalanta con premura. 
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Clim. Cedi, o germana. 

Mei. Alfin porto Atalanta 
Perfuafa fperar ) 

Atal. Va: quello alloro, 

Che contenderti a noi ndn è permeflo, 
Auguro alla tua fronte. 

Mei. I voti tuoi 

M’ alficuràn t'acqui-fto. 

Atal . Almen l’ iftefla 

Che prenderti di noi , gelofa cura • 
Abbi, o Prence , di te. La merta aliai 
Quel generofo cor, quell’alma grande 
Tanto dal Ciel diftinta. * 

Mei. Piti non tre.mo or per voi; la fiera è 
vinta (a). 

. 

' SCENA III. 
Atalanta, Climene , Asteria . 

Afìer. J O fremo ( b ). 

Atal. Ah fpettatrici 

Di sV nobile imprefa, o mia Climene, 
Nè pur farem! 

Clim . Chi ce ’1 contende ? 

Atal. E come ? 

Clim. 

(a) Parte . 

(b) Si getta [degnata a federe . 
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Clini. Obliarti la nota 
.Vicina torre , a cui fon tutte intorno 
Le campagne foggette, -e le forefte? 
Indi molto -potremmo. .. 

Atti. E' vero,. 

Clim. Unite . • 

Dunque corriamo: i partì mieifeguite ( a ) . 

SCENA IV. 
Atalànta , ed Asteria. 

Atal. N On vieni , Arteria ? ( b ) 

Ajìer. A che? l’altrui valore (c) 

Ad ammirar? Venir non voglio. 

Atal. E' degno 

Quel generofo fdegno • . 

Del tuo bel cor; ma pur conviene , amica, 
Che alla ragion cedendo... 

Ajìer. Ed è ragione (d) 

Che a noi l’onor delle più belle impréfe 
Si contenda così ? Forfè a concerto 
Solo all’ alme virili 

Maligno il Ciel tutto il vigor , che barta 
De’ gran perigli a fortener l’afpetto? 

Anch’ 

(a) Parte . 

(b) Incamminando^ appreffo a Olimene • 

(c) Con molta vivacità , t fdegno . 

(d) S' alza . 
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Anch’ io .mi Tento in petto . 
Scintille di vaìor: 

Di gloria accèfo il Cor 
Mi Tento anch’io; 

Se giufto è che fi vanti 
Di tanti il dome e .tanti , 

(Qual legge , qual dover 
Ignoto a rimaner 
Condanna il mio? 

Atak ( Che bell’ ardiri) Vieni al mio feno, 
o cara 

Parte dell’alma mia. Calma quel troppo 

• Sollecito ‘per ora , . 

Nobile ardor di gloria . Andiam , fé m’ami; 

La germana n’ attende . Avrem , ti fida* 

• Avrem ragioni un giorno 

Onde ammirarti ; io già t’ ammiro : e affai 

f Veggo, in quel che già f?i , quel che farai. 
Quel chiaro rio, che appena 
Serpeggia or per l’arena. 

Altero fiume un giorno • 

Al mare infulterà. 

Quell’ arbofcel gentile, 

Che ai zefiri d’aprile 
Or contraffar non sa ; 

Coi procellofi venti, 

Con le ftagioni algenti 
Un di contratterà. 

jtjt. 
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Ajì. Ah! cosi vuoi? Ti fieguo. Io non refifto (a) . 
A quel dolce coftume 
Di volere a tua voglia . 

Coro di Cacciatovi dentro al b.ofco alla 
ftnijìra in lontano . 

Ài fiume, al fiume, 

After. Udirti? (b) 

Atal. A quella volta 
S’ incamminò ia belva . Ah nulla , o cara, 
Vedrem, fe più fi tarda. 

Alla torre corriam .’ 

Ajìer. Ma ch’io rimanga (c) 

In ozio imbelle, allor eh’ ogn’altfo afperfo 
La generofa fronte 
Di nobili fudoy... 

Coro di Cacciatori dentro al bofeo alla 
dejìra in lontana* 

Al monte , al monte. / 

After. Refti chi può ( d ) . 

Atal. Qual’ impeti fon quelli I 
Senti, fermati, Arteria. 

After. In van m’ arredi (e). 

« Atal. 

(a) Con affetto. 

(b) Con vivacità . 

(c) Con impazienza . 

(d) Incamminandoli frettolcja , e rifoluta ver/o il bofeo . 

(e) Parte. 
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. Atal. Oimè / Da me s’invola 

Come rapido ftrale. Ah non fi dica 
Che in tanto rilchiò abbandonai l’amica^). 



SCENA V. 


CL IMENE / ola di dentrp . 

(jErmana? Afteria? Il bofco 

Già. qui predo rimbomba (£), e voi . . i 
ma .. . dove*.'. ■ 

Dove fon mai? Non àn .rivolti i paftì 
Certo alla torre: io tenni 
L’ unica via , che. là conduce . Oh Dei! 
S’ affrettano alla felva , 

Dubbio non v’è. Lo ftrepitofo invito 
L’eccitò, le fedufle . E nel periglio 
Dell’ amata germana 
A palpitar lontana 

Reftar degg’ io? No(c). Clori? Evadne ? 
Eurilla? 

Pace io non ò.Non m’ode alcuna? Irene ? 
Alcippe ? ( d ) Alfin giungefte. Un dardo, 
amiche , 

.Un 

(a) Parte feguendola . 

(b) Efct. 

(c) Verfo la J cena a dejlra . 

(d) Comparifcono falla f cena alla dejlra alcun* com- 
pagne di Climette , 
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* Un dardo a me recate : 

Impaziente io qui v’ attendo . Andate (4) 
Benché inefperto all’ armi 'i * j 
Spavento il cor non k* •» '/ ■ 

'-■'•V- La tenera amiftk 
Lo rende audace. 

1 Lk vorrei già trovarmi: 

Finché lontan farò, ■ V 
Sento che non avrò 
' Ripofo e pace. r , 

Pei, che lentezza \{b) Eccole. A me lo 
t,\ ftrale : (c) 

Partite . ( d ) 


• I 

***. 
. V 

ir" 


» j . * Ih 
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S G E N A VI 




Asteria dif armata * e f rettolo fa , e ' 

E ’"* ' * ’ >•. * .. ’ 

Alcun non trovo»... (*) /V,‘ 
Cacciatori ... compagni .. . 

Clim. Arteria, ah donde ... 1/ V - 

Difàrmata cosi? ^ V. J ^ 

After. Senza ferita... (/) . 

Tom.XV. F H . . 

(a) Partono lt compagne. 

(b) Tornano a comparir le compagne » - 

# e «» <&r<k a Clima*. ; . • * . 

Jf ruttano . 

annata . ' * ,v •; ' 

\ {() Come /opra. ' :.{*•*>* \ ! 
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Il mio dardo colpi. Ma. ..la dHCMk,... 
Atalanta... è in periglio. 

Chm. Come! 

After. 11 fuo (Irai nel fianco... 

Al feroce cinghiai gran piagfc aperfe. .. 
Non l’arreftò . Quello la infegueied ella 
'.Non \ difefa. - : 

Clim. Ah fi foccorra/ Il loco 
, Mòftrami fol... 

After. Colà dove impaluda 
if> j?ra queTalici il fi urne... Ah ferma.. .Io veggo 
Dagli feofiì cefpugli . . . Ecco Atalanta , 
E la fiera non v’ è. Refpiro. 

Chm. Ah vieni , - 

. Germana, a quelle braccia. ..*< 

s C Eft A Vii. 


r A. 


Atalanta , e dette . ' , 

^/.UN arme, un ferro 
Qualunque fia. 

Chm. Prendilo pur ; ma fei 
'Qui già fi cura. 

Atah Ah reggi , (a) ■ > 

Bella Dea, la mia delira. 

After. Ove in tal guifa.». 

Atal. La belva ad affrontar. 

(*i) Volgendo ft vtrfo il fimulacrù di Diane . 


t * -• 

*. r 
**• ,* * » 
. ,u;* 


SCÉ- 
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'V SCENA ULTIMA. 

Meleagro, e dette , 

Mei La belva è uccifa. 

Ajler. Ucci fa ! 

I iti, SI. r. ;•••. • 

Clim. Chi 1* atterrò ? 

Mei. L’invitta, 

Valorofa Atalanta... 

Atal. Io] Come? Appena 
Dall’ irritata fiera 
Il corfo mi falvò... 

Mei. Tutto io da lungi, 

Tutto oflervai . Comprefi 

Pe.r l’amica il tuo zelo; il tuo coraggio 

Ammirai nel cimento: 

Vidi il tuo colpo , e il tuo periglio : e quello 
Diè vigore ai mio braccio. 

Ali al mio piè. Di cosi bella vita T 
Gli Dei cuftodi ogni feofeefa via,- v 
Ogni intralciato varco 
A me facile àn refo. Io non so colnc 
Giurili , vibrai lo (Irai, vidi la fiera 
Diflefa al fuol: so che ufurpar non pollo 
A te sì gran trofeo. La belva o ; cadde 
Sol per la tua ferita, 

^ ' F % 

✓ * ' 
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O l’opra io di tua man folo ò compita 
Fe’ germogliare il Fato 
Per degno tuo decoro 
Quel trionfale alloro, 

E l’educò per te. 

E dovrà dir chi ornato 
Il tuo bel crin ne vede; i 
Che di gran lunga eccede \ 
, Il merco alla mercé . r 


Neff ultimo ritornello dell' aria Mele A* 
ORO depone il dardo , t va a prender, 

' , la conta dalla mano della Dea , che la 
‘ . fofliene. A • > •; ' r . 

• 1 j » ' * . > , , 

Clim. Anima grande ! 

After. Or che faprefti , amica , 
t Opporre al mio german • , . 

Mei. Se pur ti piace 

; Che anch’io, bella Eroina, un grande ot- 

. ! i ten«a • % • • ■ ■ ■ ' 

Premio del zelo mio; l’onor concedi 
•; A quella man di circondarti il crine v 
Del meritato allor. ^ . 

Atala Che tenti? Ah ferma , 

Principe generofo . Io defraudarne 
Chi la vita mi diè / Se a quello fegno^, 
? Signor, mi credi ingrata ; ah tu mi togli 
Piò di quel che irli detti • Al tuo valor e 

• <f: l: 0 '■ " . • ; • v.- ^ 
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Degno premio è quel ferto,e diverrebbe 
Un ri m prò vero a me . Serbalo . Io prendo 
Sì giufta, e sì gran parte 
Già nella gloria tua , che il vincitore 
Se ammira il mondo in te, della fublime 
Se adornato tu vai 

Fronda contefa ; io fon premiata affai • 
Mei, Ah, per effermi grata, 

Ti rendi, o Principeffa, 

Troppo ingiuftaatefteffa.il tuo bel core 
Per foverchia virtù deh non rapifea 
Il pregio alla tua man .Se a me contendi 
La gloria di depor su quella fronte 
La dovuta corona , ah mi punifei , 

Non mi premj v Atalanta . Alfio ti vinca 
Il coftume, il dover. Tu non ignori 
Che fra tutti i feguaci 
Pella Dea delle felve è legge antica, 

• Che ogni preda appartenga 
Al primo feritor. Primo il tuo ftrale 
La belva non piagò? ■ ' •' > « 

Arai, Sì; ma la belva /. ’ • 

Fu atterrata dal tuo. , 

Mei, Giù il primo colpo / 

Era mortai . : 

A tal. Noi so: so ben che nacque 
Da quello il mio periglio, j . ,Vi 

E che tu mi falvafti. ;aìvi 

; ; T ,: F 1 ■" ' r Mei, 




' ■ > ' 3 . 

■ ' ' ■,/ . . 
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Mei. Era il falvarti 

- Interefle comune. v „ ; * 

Atal. Ed ora è il mio 
Il non effetti ingrata. 

Mei. Un guiderdone 

V uoi donarmi , Atalanta? Eccolo. Accetta , 

♦ Già che di tanto io creditor ti fono, 
Quello alloro da me; fia premio, odono. 

Deh l’accetta: ah giunga alfine 
Quella fronte a circondari 
Atal. Tu lo ferba; è su quel crine 
Deftinato a verdeggiar, 
j Mei. Ch’io 1’ ufurpi a quel valore, 

vi Che primier l’à, meritato! 

Atal. Ch’io l’involi al difenfore, 

Che i miei giorni li confervato ! 
Mei. Tanto ingiufto 

Atal. Tanto ingrato - 

a due. Non mi fento il core in fen« 

Se la gloria dell’ im prefa 

• .s Eu dal Fato a me contefa, 

Arrolfir non voglio almen . \ 
Ajìer. Climene , io fon confufa . Io non faprei 
A chi dar la vittoria. Una ragione; 

L’ altra diftrugge : e l’ultima , che afcolto , 
E’ fempre la miglior. 

Cltm. E pur, fe lice 

Ch’ io fpieghi il mio pender, de’ gran rivali 
*.'f i .. " r r . ' , : L’ofti- 
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L’oftinata contefa 
Concardia diverrà,. 

AtoJ. Come? . -, 

Mei. In qual guifa? 

Clini . Del gloriofo alloro, onde non ofa 
Di voi cingerli alcuno, ufo fi faccia 
E più giufio , e più degno . Oggi , il Tape re , 
Un venerato nome illuftra... 

Mei. E’ vero. 

jital. Intendo, intendo (a). Ah Prence * 
Porgi or quel ferro a me (b). Quello io' 
non cedo 

» • . • -y 

Minifiero ad alcun . Del nofiro Nume ’ > 
Deponiamolo al piede. In quefia offerta 
Accetterà clemente 

Quella de’, noftri cori : e grati a lui ; 
Quei faran , eh’ ei ne legge 
Anchfr afeofi nell’alma, interni moti; 
Npn che i noftri fudori,e i noflri voti. 

Tutti . 

. <•' ‘ s 

Sacro dover ci chiama 

. Del nofiro Nume al piede: 

E un tenero lo chiede 
E riverente amor. 

C-'r; , f 4 e» ■ 

1 (a) Getta il dardo. • '• 

(b) Prandi il fatto , che Mele agre la preferita . . 
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Gli dica il noftro afpetto, 

In mezzo ai fuo rifpetto, 
Quel che non ofa il labbro J 
£ dir vorrebbe il cor. 
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Fejia teatrale , feruta dalP Autore in Vienna P arma 
17 6 $ per ufo della Retti Certe Cattolica , in ceca fio* 
ne delle f licijjime Nozze delle loro Altezze Reali 
D. Carlo di Borbone Principe delle Aflufte , t 
D. Luisa di Borbone Principejfa di Parma . 
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INTERLOCUTORI. 
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GIUNONE. 

PALLADE. ' 

J i ’ m [ 

VENERE. . 

IMENEO.. , / ' " . 

MERCURIO. 

Coro ài Cenj f e guati delle Deità, 
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TESTA TEATRALE: 


La Scena rapprefenta la ridente , e luminofa Reggia 
d’ Imeneo , diftinta , ed ornata con var) fimboli 
del Nume. Si veggono in efla Giunone, Pallade f 
Venere, Imeneo, e Mercurio , con folta ^ fchiera 
di G?nj loro feguaci cosi da’ lati , che ne lonta- 
ni : tutti fopra baffi gruppi di nuvole diverfamen. r 
te fituati . 

.. % * 

Imeneo , Giunone , Pallade , V enere , 
e Mercurio. 

* ■ • , ^ 

Imcn. Ch* miro! Onde avvien mai 
Che in quefto dì delle tre Dee maggiori 
L'eletta fchiera i miei foggiorni onori!. 
Giu». Il meffaggier celefte 
Potrh folo appagarti. 

Pali. Egli per cenno / t ... , 

Di Giove a te ne guida . , j 

Vert. E fin ad ora. . - 

Del cenno la cagion da noi s’ignora. 

Imiti. 
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fmf». Grande etìfer dee! 

Mere. Tutte le cure impegna 
Della terra, e del Ciel. 

Imen. Dunque, fé vuoi 

Che le leggi da noi ^ 

/ •Sian di Giove 'efeguite, 

La .gran cagion palefa. 

Men- Eccola : udite . 

Alla pianta immortai, che co’ reali 
Floridi rami Tuoi due mondi adombra, 
Oggi àn decifo i Fati 
Che un ramufcel s' innefti ,onde d'ecQelfi 
Numerofi germogli ognor feconda 
' • A quel che fu con T avvenir rifponda. 
La su la Pafrma al ramufcel felice, 
Eletto in Ciel ,già va fcherzando intorno 
’ f 'La dolce lufinghiera 

Aura di primavera.' e, mentre a lui 
Faufto i Tuoi raggi ardenti *■ 

i/O 

Tempera il Sol ; mentre a nutrirlo amica 
; In rugiadofo umor l'alba fi feioglie, 
Spiega le prime foglie: e già... 

Imen. Ragioni 

Della Reai Donzella , . * * 

Che aaibiziofi fua chiamano a gara 
L’Italico, l’Ibero, 

Il Franco abitatori . - 

Mere. Sii: del più degno ; 

v Frutto 
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Frutto di noftre cure, 

Di Luifa io ragiono. 

Imcn. Ah tutto intendo. 

D’annodar s'i grand’ Alme 
A me tocca l’ onor . Superbo io volo 
Il cenno ad efeguir. 

Mere. Fermati: ancora 
Il cenno non efpofi . Una a tai ■ nozze 
Delle maggiori Dee convien ( lo fai ) 
Che la pronuba fia. Giove m’impofe 
Perciò condurle a te. 
linen. Ma qual di loro 
E' la (celta da lui? 

Mere. Conforte, e padre 
Fra l’egual tenerezza 
» Rifolverfi ei non sa. Tutto a te cede 
Della feelta il poter: ma nella feelta 
Guardati d’ arredarti: 

L’opr* non fo Afre indugio: eleggi, e parti. 
Irne». Ch’ io fcelga/ Ma come 
Da me lo prefumi , 

Se il Nume de’ Numi ; , 
Decider non sa ? > i ^ 

Chi fcorgér fi vanta ■ 

Qual merto è maggiore, 

Fra tanto fplendore , 

» Fra tanta beltà? „ 

Pali. 
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Fall, Imeneo, che fi penfa? 

Ven. A che sì lento 

Tardi a compir di tanto mondo ì voti? 
Imen, Ma il dubbio... 

Giun. Il dubbio! £ chi potrebbe ardita 
D’ impiego sì fublime 
Contendermi l’onore? Ove fi tratti 
Di regie nozze , una rivai dovrebbe 
Del Regnator de’ Numi 
Tollerar la conforte ! E chi folli ene , 
Se pur quella io non fono, 

La maeltà d’ un trono, 

La grandezza, il poter? Chi può vantarli 
Difpenfatrice al par di me d’ onori , 

Di forze , e di tefori ? Io fon , che in fronte 
‘ Moltiplico ai Monarchi 

Le temute corone: io, che raccolgo 
Di loro allo fplendor quanto di raro 
Nelle rupi, o fra Tonde * 

E la terra produce, e il mar nafconds, 
E pur fi dubitò ? Benché or fi fcelga 
Me fra l’emulo Ruolo, 

Già infoff ribi le oltraggio è il dubbio folo. 
Sì; la piu fiera è quella, 01 
. Onde infultar mi fento , 

Fra cento offefe e cento. 

Ch’io tollerai fin or. * 

M’ offenderebbe meno i 
' . * ’ ’ • ’ ‘ Un 


\ 
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Un temerario orgoglio, 

_ 1 O D 7 

. * •' Se la corona, e il foglio 

Mi contraffatte ancor. r * « i 
' lmen . -L’impero di que’ detti, \ 

La maeftà di quel Reale affetto 
Imprimono rifpetto. A lei dovuto, 
Mercurio, non ti fembra 
Della fcelta 1’ onor ? 

3 Mere. Qui mefiaggiero, 

Non giudice fon io. 
lmen . Dea degli amori, 

Tu vedi . .. . 

Ven. Io veggo affai. 
lmen . Diva d’ Atene, 

Deh non prendere a fdegno... * 

Pali. Io fdegno] E quando 
La taccia di fdegnofa 
Pallade meritò? Chi agli altri infegna 
De’ contumaci affetti 
Gl’ impeti a raffrenar, tanto potrebbe 
Di se fletta feordarfi ? 

No, temerlo non dei. L’onore, a cui 
Venni propofta anch’io, - . . 

Piìt meritar, che confeguir des'io. 

Scegli pur qual tu vuoi : ma te non mova 
Ciò che udifli da lei . Grandi i Regnanti 
Non rende il fafto folo, 

L’ opulenza , il poter : 1’ ufo di quefti 
Tom.XV, G Da 
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Da me s’impara. E ricompenfe ,e pene 

Io loro infegno a difpenfar: fui trono . 

E cittadini, e padri 

Divengono per me. Per me più caro 

E* lor l’altrui, che il proprio bene : io rendo f 

Con felice vicenda 

Di fcambievole amor, foavi appieno 

Ai Re le cure , ed a foggetti il freno . 

Se tutto quello ò poco, 

Farti con ki: ne dubitar che il torto 
Scomponga la mia pace, 

Seduca il mio dover. Sudai ha ora 

Del Garzon generofo 

La gran mente a formar : fin or fudai 

Dell’ eccella Donzella 

A nutrir le virtù . Maeflra , e madre 

Io lor fui Tempre appreflo; 

E negletta da te farò l’iftefTo; 

Io farò che ognun gli ammiri: 

Io farò che ognun gli adori; 
Germogliar de* Genitori 
Tatti i pregi in lor farò.' 

Fin che in Cielo il Sol s’ aggiri 
Calcherò le fponde Ibere: J 

E il foggiorno delle sfere 
Io per lor mi feorderò. 

Ime». Dal fuo, perdona o Giuno, 

Saggio parlar fon vinto* 

Palla- 
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' Pallade , andiam . 

Ciun. ( Che afcolto/ ) • . . 

Vcn, Ove con lei, v 

Ove corri, Imeneo? 

lmcn, L’ anime eccelle 

Iofieme ad annodar. Giove ne affretta: 
Pallade , non tardar • 

Vcn, Pallade, afpetta, 

Vali , Che vuoi? 1 i . . . ^ 

Vcn, Già che ad’ impiego 
Fra noi cambiar fi dee , prendi il mio cinto- 

ì^o “min 6 del d ; fi Splenda in fronte 
I. a tro mio precurfo re ; a me tu cedi * 

\ elm °> egida , e l’afta; e fian diverfe 
Le noftre cure in avvenir. D'Amore 
; Tu nelle altrui pupille 

I dardi afconderai : dovrai d’ un volto 
. Con le grazie innocenti 
Adornar la beiti,: deftar ne’ cuori 
Teneri moti: e i lieti « '> ' '* 

-Talami fecondar. Sarà mio cefo 
Guidar 1 alme ritrofe • - 

Per le vie difaftrofe 
Di rigida virtù: de’ fogli antichi 

La “tirann ia T—l! M P«ti 

La tirannia de ribellanti affetti. ' • 

Nuovo faremo entrambe 
Spettacolo, e gentil! Su .-che ne arreda? 

Q a Tu 
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Tu vezzofa e ridente 
-k Va per gli amanti a fabbricar catene: 

10 fevera e prudente 

Vado le fcuole a rinnovar d’ Atene. 
Ecco, amanti, il vodro Nume; 

A lei fola offrite il core; 

Più non è la Dea d’ Amore 
f ' Or la vodra Deità. 

La fediva alata fchiera. 
D’Amatunta, e di- Citerà 
Or da lei nuovo codume. 
Nuòve leggi apprenderà. 

Imen. Indegno di perdono, 

E* ver , farei , fe al talamo doveffe 
Andar per colpa mia la Regia Spofa 
Senza la Dea d’amor ; ma di Giunone 
La maedà m’arreda: e m’innamora 
Dell’altra ia virtù. Deh mi configlia, 
Celede meffaggiero. 

1 Mere. E* il mio configlio 

Che fi tronchi ogn indugio . Affai fin ora 

11 rea la tua tardanza. Ah tu non fai 
Qual momento ritardi! Impazienti, 

Su gli <edremi del mondo oppodi lidi, 
Cento popoli e cento 

Anelano al contento 

Di veder già formato 

L* innefto fofpirato , onde germogli 
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La lor felicità. Gli abitatori 
Tutti già fon delle» rotanti sfere 
In fedivo tumulto. In lieto afpetto 
Faufti piovono già gl’influfli loro 
Tutti gli altri benigni. Ah non fia vero 
Che delle tue dubbiezze 
L’ importuna vicenda 
Più tanto ben, tanto piacer fofpenda. 

Senti che ognun ti chiama; 

. Sai che ciafcun t’ afpetta: 

- Ah la tua fcelta affretta : 

Non vacillar cosi. 

Deh fecondiam la brama 
Di tanti regni e tanti; 

Deh non perdiam gridanti 
D’un s'j felice di. 

Imcn. S'i, partirò: ma delle Dee rivali 
Son troppo i merti eguali , e d’ effe alcuna 
Trafcurar non faprei . Vengano tutte 
Meco alla Reggia Ibera, 

E fian pronube infieme . Il nuovo efempio , 
Fin or non vido altrove , 

Sarà degno del nodose caro a Giove. 

Più limpida, più bella 
Oftenterà la face , . 

Con la Grandezza in pace , 

Con la Virtude Amor. 

E guanto un dolce affetto 

G 3 S’ ador 
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S* adorni in regio petto 
Comprenderà da quella 
Ogni bennato cor. ■_ 

Coro , e tutti , fuor che Giunone', 

Ah la gara più dubbie non renda 
Le dolcezze d’nn giorno sì lieto :. 
Ah s’adempia sì giufto decreto; 
La bell’opra fi voli a compir. 

Sol di gioja fra noi li contenda»! 

Già fin ora pur troppo fu lento 
Il momento del noftro gioir. 

Mere. Saggiamente ài decifo. Andiam. 
Pali. Son pronta. 

Ven. Lieta io feguo Imeneo. 

Mere. Giuno, or che penfi? 

Come a te fola ancor non brilla in volto 
Il giubilo comuni Qual mai ritegno 
Immobile or ti fa? Qual fofea cura 
( La maeftà del tuo fembiante ofeura? 

> Deh su quel ciglio 
L’ ire funefte 

Più non minaccino > 

Nembi , é tempefte : 

Più non fol pendano 
Tanto piacer. 

Gli fdegni reftino 

Sosamerfi in Lete: » 

AI fin 
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Alfin (i. dettino 
Cure più liete; 

Più liete immagini 
Nel tuo pender. 

Imen . Ma parla, o Dea di Samo. 

Pali . Ah rompi almeno 
Quel filenzio oftinato. 

Ciun, £ tu Tei quella, 

Pallade,che mi fprona?E onor s\ grande 
Divider sì tranquilla 
Con Venere potrefti ? Il pomo antico, 
L’ ingiuda del fedotto 
Giudice Ideo già ti fuggì di mente 
Oltraggiofa fentenza? In si bel giorno 
Se una compagna al miniftero illuftre 
Io Regina de’ Numi 
O’ da (offrir; Pallade fia: ma eh* io , 
Egual mi vegga al fianco 
L’ ufurpatrice ardita ! A quefto fegno 
• Della mia non mi feordo 
Offefa maeftà. Baftan gl* infulti s 
O' tollerato affai. No: Citerea , 

A trionfar del mio 
Invendicato ancor feorno primiero. 

Al Reai non verrà talamo Ibero. 

Ad annodar cortei 

Vada i volgari amanti; 

De’ Numi, e de' Regnanti 

Q 4 La - 
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Lafci la cura a me. 

A delirar con lei 

Balla che i folli alletti: 

Dedar. fublimi affetti 
Di fua ragion non è. 

M ere. Negli animi celefti 
Regnan l’ire cosi? 

Itnen. Quefto mancava 
t - Novello inciampo. 1 
Pali. E a sì remote offefe, 

< .Giuno, in dì sì giulivo 

Puoi volgere il penderò? E invendicata 
Oli chiamarti ancor ? Lievi vendette 
Furon dunque per te Troja in faville, 
Dietro al carro d’ Achille 
Lo drafeinato Ettorre, a terra fparfe 
Le mura, opra de’ Numi: al Greco acciaro 
Fra l’orror d’ una notte efpofta intera 
D’ Aflaraco la fìirpe: il gonfio, e onufto 
D’armi, di fpoglie,e di guerrieri edinti, 
Tardo Scamandro: un defolato impero: 
Di Priamo il medo fin : d’ Ecuba il pianto : 
E il travagliato tanto, e in tante guife, 
Su la terra, e fui mar figlio d’ AnchifeJ 
Ah l’odio pertinace * 

Abbia un termine alfin . S’ oggi non puoi, 
Quando vincer potrai gli fdegni tuoi? 

. ' . * « 

*. ^ 1 Efiin. 
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Eftinto k Giove il fulmine 
Marte depofte à ranni:: 

Non Tuona in aria un turbine : 
Non v’è procella in mar.. 

Tu nel comun diletto.,. , t \ . . ..• 
Sola non ti difarmi : 

Tu fola ancora in petto. * -... - } 
L’ire non fai calmar,; ... r 1 
Imen. Cherifolver fi dee? Quell’alma altera 
Tenor non- cangia. . t ] 

Mere . Ah volano gl’iftanti; 

Parti , Imeneo . 

Imen. Come partir ?" Confufo 

Tanto fon io.,. Deh torna a Giove. Ei 
fgolga 

Con un fuo cenno i noftri dubbj. , 
Ven. Eh ferma; 

Nonj)erdiamo i momenti : io , fe mi udite , 
I nodi troncherò di si gran lite j* 
Imen. Che dir potrai? 

Ven. Quando il contefo pomo 

Tanta gara nei Ciel de^lò fra noi-,} 
Della Reai Luifa adorna e altera 
La terra ancor non era . Il fuo natale 
r Ogni dubbio k decifo. E’ a lei dovuto 
L’ onor di poffederlo . E , fe fin ora 
Quello pofleflb folo 
Fu del noftro rancor T unico oggetto ; 

‘ T Cef- 
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Ceflando or la cagion , ceffi l’ effetto# 
Mitre. Ah s\. 
tmen. Tornate in pace , 

Belle Dive, una volta. 

Pali. A cosi grandi 

Ragioni oppormi io non faprei. 

Giurt. Ne Tento 

Tutta la forza anch'io. 

Veti. Qual di noi debba 
Prefentar 1* aureo pomo 
Di propria mano alla Donzella Augufta 
A decider rimane . Io, lo fapete, 
Polfeditrice ognor , fia mette, o Torte, 
f Fin qui ne fui: ma... 

Giuri . Tu pretendi?... . • 

Veti. ATcolta : ' 

Tutto io non dilli ancor. Ma il grande 
« impiego 
A miniftra è dovuto 
Più Tubiime di me. N’abbia l’onore 
La Regina de’ Numi, 

La conforte di Giove, 

La più degna fra noi. Ricevi amica 
Il depofito illuflre, 

r Gipno, da me; nè ti rimanga in ménte 
Del contrailo primier nè pur l’idea. 
Pali. Oh dolce! 

Imen. Oh generofa! : 

Mere. 
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Mere . Oh amabil DeaJ ^ « * 

Ven. . Ah con. me ritorna in pace, 

E, a dettar felici ardori, \ 
Coti le Grazie ,e con gli Amor» 
Tua feguace anch’io verrò* 

A vantar novelli onori 

Guida tu la noftra fchiera ? > 

Di sV degna condottiera »■ \ 
Le bell’ orme io premerò. 

Imen. Ornamento del mondo , 

Delizia de’ mortali , e degli Dei 
Veramente tu fei. 

Bella madre d’ Amori 
Mere . Che mai farebbe 
Senza il placido tuo benigno Nume 
La terra, il ciel? 

Pali. Tu fola, 

Giuno , non parli? Ancora \ 

Forfè il tuo fdegno...' 

Giun. Ah non è fdegno il mio 
Silenzio: è gratitudine, contento, 
Tenerezza , ftupor . Venere , ah vieni , 
Vieni al mio fen.Chi oppor potrafli a quella 
Dolcezza vincitrice , 

Che Giunone innamora? Ahqualpofs io 
Renderti, o Citerea, 

Degna mercè? 

Ven . Degna mercè mi rendi, 

r a. •*. * . 
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Se tronchi ogni dimora . Andiam : feconda 
L’impazienza univerfal. 

Giun. Non meno ' 

Che agli altri è la dimora a me molefl « 
Mere. Partiam. 

Pali. Nulla or ne arrefta. 

Giuri. Spiega l’ali , Imeneo. 

Veri. Scuoti la face. 

Tutti. 

• 7 * * 

* . t j. 

Or la terra è felice , il Cielo è in pace . 
Coro. 

Ah giunfe pur l’aurora 
Del giorno fofpirato, 

Che vede il fin bramato . . 

Di gara sì crude!. 

Ah fia folenne ognora ? 

Un dì così giocondo, . - . 

Che rende lieto il mondo, 

* Che mette in pace il Ciel . 

FINE. 


r * * ■ 1; . • ■ V 
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Idillio Epitalamico , fcritto dal? Autore Fanno 17 66 Sor* 
dine delF Imperatrice Regina , al lu fino alle felicijjimt 
Nozze delle Altezze Reali di Maria-Cristina Ar - 
ciducheffa £ Auflria , e del Principe Alberto di 
Sassonia, Duchi di Tefthen. 
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IDILLIO EPITALAMICO, 


Se d’Erato la lira * 

Senfi d’amor m’infpira, • ' j -, 

Se il tragico coturno oggi abbandono, 
Melpomene , perdono . A te , lo fai , 

Tutti donai fin ora . é . 

Sin dalla prima aurora i giorni miei; 

Ma i Reali imenei , i 

Che,. in rifpettofo velo 

Oggi ravvolti, a celebrar m’affretto, 

Non foffrono l’afpetto 
Di procellofe cure, 

Di lagrime, d’affanni, e di fventure. 

Deh , tu , da lungi almeno ' 

Affidi il tuo fedel.* fon troppo avvezzi 
Fra i lampi del tuo ciglio % f 

A infiammare d'ardire i miti peniteli* 
Ah de’ tuoi fguardi alteri 
Se m’involi l’ajuto, , . , . 

Se non veggo il mio Nume , io fon perduto , 

Preffo 
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*• Preflo alla chiara foce 

Del fecondo Peneo, che adorna a gara 

Co’ zeffiri cultori 

D’erbe Tempre e di fiori 

Del Tettalo terrea l’eterno aprile; 

Dall’ atterrar le belve 
Delle vicine felve un giorno fianco 
Pofava il molle fianco; e al mormorio 
Del fiume, che con Tonde 
Del mar le fue confonde; 

E al vaneggiar che alletta 

D’una foave auretta; e all’ombra amica > 

D’un ofpitale alloro 

Il giovane Peleo prendea riftoro. 

Solitario ei non era, f 
Benché la finita fchiera 
De’ fidi fuoi feguaci' 1 
Rifpettaffe lontana il fuo ripofo: 

Che Amore infidiofo, 

Cercando il deftro iftante 

Di far quell’alma amante, e vendicarli 

Del fuo Numó fprezzato, 

Lo fegue occulto, e gli fia Tempre a lato. 
Mal tollera il fuperbo 
Che il giovanetto Eroe di Marte all’ ire 
Gli ozj pofponga, e le amorofe paci. 

Che dagl’impeti audaci 1 

Spinto del regio cor, con Telmo in fronte 

Ora 
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Ora a sfidar s’efponga , ' -* 

De’ Centauri i furori , 

Corra or sui Fafi a meritarti allori* 

\ J * 

E fremea vergognofo 
Che altri poteife dir, che non avelie 
Fra tante belle e tanta 
Tutto il regno d’ Amore 
Beltà badante ad annodar quel core. 

Quando su la vicina 
Tranquilla onda marina ecco da lungi 
Vaga fchiera e fediva 
Ecco vede apparir. Scorrea ridente 
Dell’ impero materno i falfi umori 
Per diporto in quel di Tetide bella 
Della divina Dori ecceda figlia. 

Di lucida conchiglia j 

Sedeva in grembo, e del biforme armento 
Due fquammofi corfieri 
Regolato da lei mordeano il freno.., *■ 
Dagli omeri, e dal feno ; - 

Sino af piè le fceqdea ceruleo ammanto : 
Tra i fior, che il primo vanto 
Son delle ondofe valli , ‘ r * 

Fra le perle e i coralli »,.. a v ^ 

Del crin parte è raccolto ; v \ 
Inanellato e fciolto 

Parte s’increfpa; e l’annodato in fronte. t 
Cadente vel, che delle nevi alpine a 
v,: Tom, XV. ' H Col 
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Col bel candor gareggia, 

Si folleva nel corfo , e a tergo ondeggia . 
Sul liquido elemento * 

Fra cento Ninfe e cento 

Tal ne venula bella Diva, e tutto 

Mentre ella viene il Nume fuo rifente. 

Si fa l’aria ridente, il ciel sfavilla > 

D’ infolito fplendore: il mare i-fteflo , 

Che di tanta bellezza efulta adorno , 4 ' 
Rotto fufurra , e : le biancheggia intorno . 

Bello è il veder di tante 
Sue vezzofe feguaci • 

Gli allegri fcherzi . I docili delfini 

Quelle addeftrano al morfo; ‘'-T 

Quelle sfidanfi al corfo: i fiori invola ,> 
Una alla fua compagna: una all’amica 
Ad altro oggetto intenta 
Spruzza d’onda improvvifa il volto , il feno : 
Tutte cantan fcherzando, 

Tutte fcherzan cantando » 

In concorde armonia. Fa il fuon lontano 
Delle buccine torte ' • t 

De’ forieri Tritoni 

Rauco tenore alle lor voci: e intanto - 
A quel Tuono, a quel canto 
Dagli antri, e dalle fponde * •* 

L’afcola imitatrice eco rifponde. 

Ai tumulti fedivi, a »«■ 

* v -— Che 
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Che gik prelfo alle arene a Teti intorno 
Fan piò d’aria lonar, Peleo fi volle: 

La vide: inftupidì. La vide Amore', 

Ed efclamÒ contento; 

Ecco del mio trionfo, ecco il momento. 

* ^ T V 

Nè ’l difle* in van: ma in fretta 


Elegge aurea faetta , 

Vola alla Dea fui ciglio.* e quindi , accefo 

Della fiamma immortale 

D’ uno fguardo di lei , fcoccò lo flrale . 

Alla villa gradita, 

Alla dolce “ferita 
Chi può dir qual divenne 
Il forprefo Peleo ! Si fente in petto 
Meraviglia, rifpetto,' 

Tenerezza, desìo, timore, e fpeme, 

Tutti confufi infieme: e tutti efprime 
Nel medefimo iftante 
Negli atti, negli fguardi,e nel fembiante; 

Non so nel gran momento 
Quii feffer gl’improvvifi :i 
Nell’alma della Dea moti primieri: 

Ma il fren de' fuoi penfieri 

Se in man d’ Amore al par di lui non lafTa ; 

So che in atto cortefe il guarda , e palla . 


fi 
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Per le contefe (tracie 
Mover del mare a feguitarla il piede. 
Alla Reai Tua fede ■ 

Alfin fi volge a tardo palio; e chiufo 
In folitaria cella 
S’invola agli occhi altrui: 

Ma le cure d’ amor reltan con lui • 
li pargoletto Arderò, / . « 

Ebro intanto di gloria, e impaziente 
Di pubblicar le fue vittorie, a velo 
Verfo l’ altro materno 
Per dirle a Citerea s affretta; -e a quanti 
Numi incontra per via narra i Tuoi vanti* 
Da lungi a pena egli la fcopre, e grida 
Da lungi ancor; madre, ah di mirtierofe. 
Bella madre , ah mi cingi : e al collo intanto 
Delle tenere braccia 
Le fa catena : in mille baci e mille 
Il fuo piacer diffonde; 

Co’ baci il dir confonde : un folo iltante 
Loco non ferba: a vaneggiarle intorno v 
Spedo fi fcolta: e a ribaciarle fpefio 
Or la mano, or la fronte, ed or le gote 
Rivola in dolce errore 
Qual ape in fui mattin di fiore in fiore* 
Da quel tronco parlar, da quei confali . 
Impeti di piacer Venere il vero « 

Mal diltinguer poteva, e impaziente 

Co- 
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Cominciava a fdegnarfi : allor che un vivo 
Nuovo fplendor lo fdegno Tuo fofpefe : 
Splendore , onde la Itella 
s Della madre d’ Amor parve più beila. 

Sovra lucida nuber 
La germana di Giove , 

Della terra, e del ciel l’antica figlia, 

Temi venia. Le fignoreggia in vifo 
Maefiofa bellezza . In bianca è avvolta 
E luminofa fpoglia 
Fin del più fui confine: 

A' in man lo fcettro,k coronato il crine. 
Quella è la Dea, da cui 
Giù Pirra un di del defolato apprefe 
Sommerfo mondo a riparare i danni. 

Della ragion, del giufto , . «■ \ t .* 

Quefta è la Dea cuftode. A lei prefente 
E quanto avvenne ; e nel receflfo ofeuro 
Del nafeofto deftin vede il futuro. 

Di lei fin dalle fafee 
Fu la divina Dori 

Sempre amica e compagna . Un fol difegno 
Senza lei non matura; 

E negli avverfi, e ne’ felici eventi 
Fra le gioje, e i perigli .• 

Tutti con lei divide i fuoi configli. - 
Ad inchinarli al Nume 
Temuto in terra, e venerato in cielo 

H 3 Mo- 
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Moveano il piè’ la genitrice, e il figlio: 
Ma lor Temi prevenne, e, meco a Dori r 
affrettatevi , dille : oggi Imeneo 
Di Teti , e di Peleo 
Il nodo ftringerk, nodo che in cielo 
GiH da fecoli innanzi • , ■ • 

Si decretò. Tu de’ decreti eterni * 

Ignaro efecutore, Amor, vibrali! , 

Lo lira! felice: e tanto onor ti balli. 

Nv)n più dimora: al talamo reale 
Condur la fpofa è nollro pefo. In moto 
Tutte già fon le sfere : andiamo . Al cenno 
Ubbidienti e lieti, , • 

Occupa Citerea di Temi al fianco 
La nuvolofa fede; 

Amor fpiega le penne, e lor precede. 

Così fra della e (Iella 
Scorre la nube, e verfo il mar declina. 
Giunta dove confina 

Con l’ onda il ciel ; quella nel fen divifo 
Lé Dive accoglie: e l’inquieto Arderò, 
Che in pace alcun non lalfa, 

Va turbando ove pafTa , »- 

Per quei foggiorni algofi 
Ai muti abitatori i lor ripofi . 

Della fua Reggia augufta 

Fin su la foglia ad incontrar lor venne 

Dori, che gli attendea . Lo ftuol dell’ altre; 

T t ' Ma- 
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Marine Dee tutto era feco: e'folo 
Tetide non trovoffi in quello duolo. - 
Citerea ne richiede: 

Volan le Ninfe ad affrettarla; alcuna . 
Rinvenirla non sa: ma le ravvolte 
Recondite dimore 

Tanto cercò, che la rinvenne Amore. 

Un breve i dante fol veduto avea •• 
La Donzella immortai pofar Peleo 
Su la Tediala fponda a un lauro appreffo 
E Tempre in mente impreffo 7 
Portò da quell’ iftante 
Quel lauro , quella fponda , e quel fembiante. 
Ella, che non intende 
A quai dolci legami 
L’à dedinata il Ciel; fe fteffa ammirai 
Non sa perchè s’ aggira 
Cós v i fola e penfofa, e che l’invoglia 
Dalle compagne a fepararfi tanto. 

Vuol fedurfi col canto : ai voli ufati 
Spinge la Voce; e poi 
L’ arreda in mezzo all’ intraprefo impegno. 
L’armoniofo legno 

Tenta animar con dotta mart ; ma lafcia 
Predo immobili e muti v . f , 

Gli avvivati da lei tadi fonori. 

c * .*«•*• # 

Ai pennelli, ai colori t ' 

Ricorre alfine:- e d’ un cridallo amico 

H 4 ‘ Col 
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Col configlio fedel la propria immago 
Intraprende a formar. Fu quella fola, 

E non fenza de’ Fati alto difegno, 

L’opra in cui fi fermò. L’opra a tal fegno 
Giunta era già, che contendea col vero; 
Quando Amor la rinvenne , e all’ altre Dive 
•Tacitò la fcoperfe. Ei che di tutto 
Sa far ufo a fuo prò, cheto e leggiero 
A lei s’appretta: a lei * v • 

La bella immago inafpettato invola : 

E librato su l’ali, 

Addio, Teti, le dice; io parto, e reco 
Al tuo fpofo Peleo pegno sì caro. 

Al furto, ai detti, al comparirle intorno 

Le tre Dive improvvife 

Teti arrofsì forprefa, Amor ne rife. 

Ne rife Amore : e , come 

Suol da nube che s’apre 

Ufcir del Sol rapido un raggio ; o come 

Parte, e giunge un penfier ; vola , e fi trova 

Su le Tettale arene. Attorno intanto 

Alia lieta e confitta 

Novella fpofa a dolce cura intefe -*y 

L’ ornan le Dive a prova. A lei compone 

Quella iLyel, quella il manto : auree maniglie 

Una alle braccia, una al bel collo avvolge 

Preziofo monil . L’ ifteffa Dori 

Co’ più rari tefori , onde fon chiare 

L In- 
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L’ Indiche rupi, e 1’ Eritree maremme. 

Di propria man fa fcintillarle il crine: 

Nè s'i pretto al fuo fine 

La bell’ opra giungea ; ma già i celefti 

Genj miniftri aveano al gran tragitto 

Tutto apprettato: il radunato ttuolo 

Già degli Dei maggiori 

La partenza affrettava: onde a gran pena 

DaU’amorofa gara, 

Che pregio aggiunge alla beltà con l’arte, 
Si fiacca alfin l’inclita fchiera, e parte. 

Oziofo in Teffaglia 
Non era intanto fiato 
Il precurfore alato. Ecco di Teti 
( Dice giunto a Peleo ) la vera immago, 
Efpreffa di fua man. Fra pochi iftanti » 
Qui tua fpofa verrà. Con tal novella, 
Con dono tale all’inquieto, al vivo 
Ardor, che già lo ftrugge, 

Gli aggiunge in fen novellefiamrae,efugge. 

Dei nuvolofo Olimpo, 

Del Pelio ombrofo , e di Lariffa e Pindq 
Le contrade trafeorre. Eccita, e chiama 
Tutti ai grahdi imenei • 

Le agrefii Deità. Corrono a fchiere 
I Fauni, gli Egipani, s,* 

I Satiri, i Silvani: il cria ftillanti 
Le Najadi aU’ invito . 
v - - Sor- 
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Sorgon da’ fonti lor : gli alpeftri alberghi 
Lafcian le Oreadi: e le natie cortecce- 
Le Driadi , e le Napèe. Tutto refpira ,, ' 
Tutto gioja, ed amor: tutto rifuona ; 

D’ applaulì,e voti; e fra il rumor di quefta 

Allegrezza fediva 

Sentefi replicar: la Spofa arriva. 

Venne: e quai fur de’ fortunati Amanti 
L* alme, i cori, i fembianti , \ 

Al- nuovo incontro; ove il mio dii credeffi 
Abile a riferir come convienfL, 

Temerario farei: chi amò lo penfi. 

Ognun la Coppia eletta 
Ad ammirar s’affretta,. - 

S’affretta ad onorar. L’un, l’altro preme: 
Queflo a quello gli addita;in lui chi trova 
Marte, ed Amof: chi riconofce in lei 
Pallade, e Citerea. Mentre di tante. 
Benché fommefle e rifpettofe voci 
Formafi il fuon , che s’ ode , 

Se agitate dai vento in vada felva 
Romoreggian le foglie; ecco dall’alto 
Da infolito baien precorfo un tuono 
A finidra rimbomba. Il ciel di vifb - . 
Scopre il fulgor delle rotanti sfere ; ,• 

E peti’ aria, che intorno 

Di nuovi raggi a quel fulgor s’accende, 

Il Re de’ Numi in maedà difcende . 

, Muto 
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Idillio Epitalamico; 123 
Moto ogni labbro; immoti 
Reftan su l’ ali i venti : è cheta ogni onda; 
Non fi fcuote una fronda: 

Non fi afcolta un refpiro ; e in mezzo a quello 
Silenzio univerfal , ne’ fidi Amanti , > 

Che in ciel le luci hn fiffe, 

Giove il guardo fermò, forrife , è dille : 
Giunfe il gran di fegnato 
Ne volumi del Fato. Oggi di nuovo 
Due celefti forgenti 
Confonderai le infieme 
Gih confufe altre volte onde immortali. 

Ed a se ftefle eguali 
Sempre a prò fcorreranno 
Della prefente, e delle età future 
Benefiche, tranquille, ìlluftri, £ pure. 
Stringi il nodo felice; 

E’ gih- tempo, Imeneo. L’ Amor, la Fede, 
La Concordia , il Piacer rendano a gara 
Fra lieti oggetti i giorni lor ridenti. 

Tu, de’ profperi eventi 
Difpenfatrice Dea, veglia, ma priva 
Delle incoftanze tue, lor fempre accanto. 
E tu, Venere, intanto 
Di feconde fcintille 

Spargi il talamo augufto:e nafca Achille. 

• . ,* • , ) • • 

FINE. 
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Quefta breve Canuta a due voci con Mufica dei Wa« 
Censeil fu efeguita in Goldek , feudo del Principa 
Trautzon ,* F anno 1760 , dove ritrovavafi F Impe- 
ratrice Regina , venutavi con FAugufìa fua Famuli a ■ 
per attendervi F arrivo di S. A. R. la Principeffa CA* 

, ROLINA di Lorena . 
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INTERLOCUTORI. 


^VILLANELLA Prima. 
VILLANELLA Seconda £ , 
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IL QUADRO 

A N ,1 M A T ; O. 


” ' *' * 1 I * - 

CANTATA A DUE VOCI. 


AlP alzarfi della tenda prefentava tutto il teatro un gran 
quadro ornato della fita proporzionata cornice. Si ef- 
primeva in e fio un ameno , e ridente paefe con vari 
Villani , e Villanelle fituati in diverfe grazio/e attitu- 
dini , ma tutti immobili , ed imitanti pittura . In ta- 
le fiato rimanevano le figure per quaft tutto il corfo 
della Sinfonia , ver fa il fine della quale acquifìavano 
poi a poco a poco e moto , e vita : e finalmente par- 
lavano. Su quefio pen fiere , a lui autorevolmente fom- 
mini firato , Jcriffe C Autore per f tirano comando il 
' feguente componimene . 

— ' — -fi-. .* '* 

Villanella Prima , e Seconda, Z> 

l' > ■ ! ' Il f • ’ *, * 

Pi7/./.V^Ual fovrana virtÒ,compagni amati, 
Può dar vita alle tele,* — 

Può i colori animar! Ciafcun di noi 
Ignoto a se poc'anzi} e quali immerfo 
Nel cupo fen del nulla, era>( fe pure 
Efler quello fi chiama ) era ima muta 
Immagine fallace, e in un Baleno 
* • - Can- 
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128 II Quadro animato. 
Cangiali , e acquifta ( oh Itraaa ✓ 
Meraviglia inudita i ) 
i Senfo, voce , penfier, ragione, e vita. 

Ah donde mai deriva 

Tanto piacer, ch’io Tento? 

Di così bel portento 
L’ origine qual’ è ? 

Stupida e lieta infieme , 

Non so Te fia maggiore 
La gioja, o lo ftupore, 

Che fanno a gara in me. 
VilLll, La faulta e venerata 
v Prefenza Augufta, ilfofpirato arrivo 
Della Ninfa Reai, che dalla Schelda 
. Torna l’ litro a bear ; fon di sì rari 
Improvvilì prodigj 
L’efficace cagion. Volgiti folo: 

Fifla lo fguardo intorno, e vedrai come 

Prodnce in varj oggetti 

Quell’ iftefla cagion; gl’ ifteffi effetti . 

■ Sente l’aria, il .prato, il rio 
Come noi virtù novella :} . : 

E dan fegni in lor favella 1 
; 3 E di vita, e di piacer. / •; 

> ir. Quel feren, quel fior natio, 

«♦, , v ; Quel fonoro mormorio 
' t:a'i :: Sono accenti di contenti , 

Che ci sfidano a goder. 
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Villi. Ah qual dunque agli autori 
, Dell* elfer noftro , ah qual da noi fi devi 
Tenerezza, rifpetto, 

Gratitudine, e amor! 

TillJL V ufo primiero ‘ ' . . 

Dunque del labbro a palefàr s’ impieghi 
I teneri del cor fenfi. divoti: 

A due, 

E ad efier grate incominciarti co* voti. 

Àfirì amici, ah già che fono 
Sì grand’ alme un voftro dono. 
Onde altera è quella età; 
Cullodite, aftri clementi. 

Le benefiche fìngenti : 

Dell' altrui felicità^ 
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Ter un hello di Villani , e Villanelle , efeguito nelF in- 
torno delF Imperiai Corte con Mujica del Bov»*'' 9 
f ultima Domenica del Carnevale del 1740 dalle 
A A. RR. delle due Arciducheffe tf Aujlria , MA- 
RIA TERESA ( poi Imperatrice Regina ) , e MA- 
RIANNA ( poi Principe ff a di Lorena ) , e loro Da- 
me y ferina d'ordine Sovrano dall' Autore . 
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INTERLOCUTORI. 

UNA VILLANELLA. 


UN VILLANELLO. 
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CANZONETTA. 



* * . • k . A 

Una fcbìcra di Villanelle comparifte 
ballando , e cantando ' il feguente 


»\\' ■. : v i p * 0 ^ y *. 

Jt Sol tramonta ornai: *- 

Belle, a danzar correte: 5 
Ma chi di pnoi, chi mai ' 

La danza guiderà ? ' • • 

Si ferma il ballo , e canta a foto una Villanella» 

Io , fé vi piace , o belle A l 
Compagne Villanelle, 

Io condurrò la fchieia: 

Comincerò primiera; 

£ del mio piè la tràccia 
Ogni altra feguirà . K 

Ma , fé danzar volete f rì 
Siate ridenti c liete: - 

Chi fatà meda in faccia 
Nemica mia farà*. 

VA •- i t a 
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*3* Canzonetta. , 

' ' "• •••'■' . . } V 

Cantano tutti ballando 9 conte . »e/ principio • 
Coro. 

• • •> 

Chi non à il cor contento. 

Fugga dal noftro coro : 4 r >. - -j 
E fola a fuo talento * . i 
Sofpiri in liberti. 

Si ferma il ballo , e canta a foto un V ili anello % 

D’un* allegria vivace ?■ v '■ ' w . “ 

Non v’è la più perfetta h 
U niverfal ricetta 
•Per ogni infermità* if 
Mette i penfieri in pace , 
x ’ II mal trasforma in bene, 

La gioventù mantiene t tl : 

Conferva la beltà* $ 

l ' T ( 

Tutti ballando , e cantando i 

Chi non à il cor contento ; 

Fugga dal noftro «oro: 

E fola a fuo talento 
Sofpiri in libertà * •* • l 
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V ESTÀ T TSl 


Aria con recitativo , fcritta dall ’ Autcrc 
¥ anno 175 p, t pofta iu mufica dal Wa- 
* genseil , per ufo di S. A, R. f Arci • 
due beffa CRISTINA / Auftria , poi Du- 
§ beffa di Satten Teff ben* > _ ..>«/ 
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V ESTATE* 


E Ti par tempo, Eurilla, ^ _ 

Di feguitar le fiere? Ardono i campi 
Sotto il raggio celefte : aura non fpira , 
Che infiammata non fia: le fiere iftefle 
Di qualche ombra ofpital corrono in traccia* 
Ah per or della caccia . . 

Lafcia, lafcia il penfier. Le rofe , i gigl* 
Del bel volto d* Eurilla # 

Mertan cura maggior. Credimi, all ombra 
Di quell* antro felyofo 
Meco attendi la notte ; e lafcia intanto 
Che T indurato a’ fa ti coli ftudi 
Robufto mietitor s’ imbruni , e fudi. 

r infranta onda che cade, 

£ da’ zefiri è rapita , ^ * 

Con le frefche fue rugiade 
Fa 1* erbette verdeggiar. 

Qui fi della, e fi confonde 

Dolce fuon d* acque, e di fronde, 
Che ne alletta-, che ne invita, 
Che ne sforza a ripofar. 
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L’ INVERNO. 1 

O V E R O 

LA PROVIDA PASTORELLA. 

< • * > A 
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Cantata f cntta dalf Autore fanno Ijóo , 
e pojìa in muftca dal WAGENSEIL, per 
ufo di S. A . R. f ArciducbeJJa MARIA- 
CRISTINA . 
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L* INVERNO 


} * 

* ,4 


O VERO 
LA PROVIDA PASTORELLA * 


CANTATA* 

P Erchè , compagne amate , 

Perchè tanto ftupor? Che avvenne alfine ? 
Il verno ritornò! Grande, inudito. 
Veramente è il difaftro; e non potea 
Prevederli da noi J Deh un tal portene* T 
D’efagerar ceffate. Al guardo mio 
Forfè efpofto non è ? Noi veggo anch’io? 
So che il bofeo, il monte , il prato 
Non fen più che un folo afpetto; 
Che gelato il rufcelletto , 

Fra le fponde è prigionier. 

Dal rigor del freddo polo 

Sento anch’ io qual’ aura fpiri : , 
So che agghiacciano i refpiri *. 

Su le labbra al pafTaggier. 

Ma ehe perciò! Ne' miei tiepidi alberghi , 
A difpetto del verno , aure temprate 
Forfè non refpirate? Ad onta forfè 
Dell’avaro terreno, i fiori, i {frutti 

Delle 
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Delle ftagion più liete 
Qui abbòndìfr non védete ? E fe tremate 
Nelle voftre capanne; e fe di tutto 
Lk fofFrite difetto , ~ 

Ne k colpa il verno? Alle ftagioni amiche 
Perchè non imitarmi? Allor che intefa 
Er’io d’aridi rami a far teforo; 

Sul faggio,, su l’alloro , 

Ad incider perchè di Tiri! il nome 
Perdeva i d'i la fpenfìerata Irene? 

Dalle campagne amene al mio foggiorno 
Quand’io facea ritorno , 

Di grappoli , e di pomi onufta il feno ; 

Pèrche del fuo Fileno 

Nice di felva in felva 

Correa gélofa ad efplorare i pafft?' / 

Quando provida io tradì 

A’ miei tetti le (piche in fafci unite; 

Su le fponde fiorite 

D’ ombrofo (lagno a che S Elpino al fianco 
I pefci Egle inficiar ne* ior ricetti ? 

Di curerà diverfe ecco gli effetti. 

Non v’ infulto , o compagne : anzi alla vollra 
Negligenza deggfio tutto il più caro 
Frutto de* miei Indori, 


Ch’ è il piacer di giovarvi. Oh me felice! 
Se l’ ifteffo amor mio , che or vi difende , 
Provide ancora in avvenir vi rende. 

Chi 
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Chi vuoi goder l’aprile 
Nella Ragion fevera, 

Rammenti in primavera 
Che il verno tornerà. 

Per chi fedel feconda 
Cosi prudente ftile. 

Ogni Ragione abbonda 
De’ doni , che non à • 
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L’ AURORA; 


con recitativo , fcritta dall ’ /fa /ore 
/’*»»<> I75P, * pofta in muftea dal Wa- 
GENSEIL , per ufo di S. A. R. f Arci- 
ducbefja CRISTINi\ A Aufìria , poi Du - 
e beffa di Sauen Tefeben . 


Tom. XV. 
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L’AURO. 
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L’ A U R ORA.- 


C Lori , ah Clori, t’affretta: - 

Sorgi a mirar con me quale , or che nafce , 

La bella Aurora appretta 

Spettacolo gentil. Vedi che, mentre 

Su 1 ultimo orizzonte 

Rofleggia la non ben matura ancora, 

Già col tenero lume i colli indora. 

Oh di qual verde il prato, 

Di quale azzurro il ciei fi vette l Oh come 
Di rugiadofe perle - 

Brillano afperfi i fiori , e a poco a poco. 

Aprono al dì le colorate fpoelie 1 

Odi all’aura già detta 

Come il bofco fufurra , e come a gara 

La canora famiglia i 

Bice dal nido ad infultar feftiva 

La notte fuggitiva , 

Ridotta gik su 1* occidente eftremo. 

Ah Clori amica , ah che bel giorno avremo! 
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*4* L* Aurora. 

E* ficuro il dì vicino.'. , ■ „ . 
Senza, nembi, e lenza. velo. 
Quando il cielo in fui mattino 
Ride limpido così. 

Ah facciam , mia Clori , ancora 
Che del par la noftra aurora 
Prefagifca ua sì bel dì* , 
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U ARMONICA. 


Quefia Cantata ò fiata feittta • rf ordine Sovrano dall * 
tutore in Vienna fanno 1769, ed e/eguita nel' a gran 
Sala di Schònbrunn , con mufica dell' Hasse , det- 
to il Saffone , dalla Signora CECILIA Davis , fo- 
nila della eccellente Sonatrice del nuovo allora iftro - 
mento lnglefe , detto f Armonica , che ne accompa- 
gnò il canto j in occafione di fefieggiarfi le Nozze 
delle A A. LL.RR. f Infante Duca di Parma D-FER» 
DINANDO di BORBONE , e MARIA AMA- 
LIA Arciducheffa óf Au firia . 
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L' ARMONICA. 



j^lH perchè col canto mio 
•Dolce all’ alme ordir catena; 
Perchè mal non pollo anch’io; 
Filomena, al par di te? : 

S* oggi, all’ aure un labbro fpande 
Rozzi accenti è troppo ‘audace; 
Ma fe tace , in dì grande 
Men colpevole non è . . 

Ardir , germana : a’ tuoi (onori adatta 
Volubili criftalli . 

L’ efperta mano s e ne rifveglia il raro 
Concento feduttor. Col canto anch io 
Tenterò d’ imitarne 
L’ amorofo tenor. D’ applaufi, e voti 
Or che la Parma, e l’ litro , 

D’ Amalia, e di Fernando 
Agli augufti Imenei tutto rifuona, 

Chi potrebbe tacer? Nè te -del nuovo 
Armonico ftroment© 

Renda dubbiofa il lento. 

Il tenue , il flebil fuonp . Abbiali Mart® 
I fuoi d’ ire miniftri 

K 4 Stre- 
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15$ L’Armonica. 

Strepito!! oricalchi : una foave 
Melodia, non di fdegni. 

Ma di teneri affetti eccitatrice, * 

Più conviene ad amor : meglio accompagna 
Quel, che dall* alma bella 
Si trasfonde fui volto 
Alla Spofa Reai, placido lume* 

Il benigno coftume, 

La dolce maeftà • Benché fommeffo 
Lo dii de’ nofiri accenti 
A lei grato farà; che l’umil Tuono, 

Non è colpa, o difetto; 

E Tempre in fuono uni il parla il rifpetto. 
Alla ftagion de’ fiori , 

E de’ novelli amori 
E’ grato il molle fiato 
c , X>* un ^efiro leggier. 

O gema tra le fronde, 

O lento increfpi Tonde, 
i ... Zefiro in ogni lato. 

Compagno è dei piacer. 
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LA VIRTUOSA 

EMULAZIONE. 


Componimento pronunciato con mufttu del Reutter, 
dinanzi agli Auguftifjimi fuoi Genitori da S. A- R. 
f Arciducheffa ELISABETTA, in età di anni otto t 
fcritto cf ordine Sovrano dalf Autore t anno I75 1 * 
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LA VIRTUOSA 


EMULAZIONE. 




CANTATA. 

. • / 

Deh non vi offenda , o Genitori Augufti , 
L* ardir, che mi coniglia. 

Debito in una figlia , c 

E’ il defio di piacervi : ed è virtute 
Imitar chi l’ottenne. Alle bell’ opre 
Sprone è l’emulo iftiato. Ove fi miri, 
Ove volganfi i palli, 

[Tutto gareggia, anche le piante, e i fallì. 
Fra i fallì, e fra le piante ' 

Eco talor s’ afconde: 

E al paftorel rifponde / 

Mentre cantando ei va 
Se la mia voee ancora 
Non fpiega un voi felice; 

Modella imitatrice 
Dell’ altre almen farli, 

F I M E. 

P£I- 
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PRIMO OMAGGIO 

DI CANTO. 


Offerto con Mufica dei Reutter. , in età £ anni /et» 
te , agli Àugufliffimi fuoi Genitori da S. A. R» 
l’Arciduchetfa AMALIA ( poi Ducheffa di Parma) > 
/(ritto dall' Autore tf ordine Sovrano P anno 1733* 
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PRIMO OMAGGIO 

D I , G A N T O. 



PErchè tremar degg* io? Son le mie voci 
Inefperte , lo so : ma il primo omaggio 
D’ accettarne i miei Numi 


Perciò non fdegneranno . Anzi affai meglio 
Quanto lor grata io fono 
L’ uni il dirà, femplicitk del dono. 

Cantando in felva amena 
Va l’augelletto ardito, 

Benché veftito appena , 

Benché inefperto ancor. 

Quanto à, men d’arte il canto, 
Tanto più chiaro ei dice 
A chi di sì bel vanto 
Gik nacque debitor. 

, t . 

FIN£. 


COM- 
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COMPLIMENTO 

Scrttio dall' Autore in Vienna bordine Sovrano , ed efe- 
gunoeon mufica deir Hasse , detto il Sassone, 
ne ir interno della Cefarea Corte dalle A4 RR di 

' . A ' cid ? cht tt' d'Aufiria, MARIA CA- 

Si * M d f Napoli » « MARIA-AN- 

TONIA, poi Delfina, indi Regina di Francia : la 
prima di anni otto , e Ja feconda di cinque, nel giof 
no di Na/cita dell Augujìijfmo loro Genitore Panna 
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INTERLOCUTORI. 

ARCIDUCHESSA Prima ; 
ARCIDUCHESSA Seconda . 4 
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COMPLIMENTO 


Arciduchessa Prima, e Seconda.. 

• é ' K i 

‘^ y f‘^APp»‘endefti, o germana* 

I rifpettofi fenfi, 

Ch’efpor tu devi al Padre? ; 

Arc.IL Io nulla appfefi, 

E apprenderli non voglio: ei s’*v vedrebbe 
vne non fon miei . 

ArcJ. Del Genitore Augufto 
Sai pur che oggi è il nata!? 

Arc.IL Lo so. 

Arc.I . Che a lui ^ . 

Or ora andar conviene? 

Arc.IL Andiam . 

Arc.I. S\ franca > 

Non preparata andrai? , 

Arc.IL Prepararmi / E perchè?' 

Arc.I. Ma che dirai ? 

Arc.IL Io gli dirò che l’amo; 

Che m’ami io gli dirò. 

Ch* effergli cara io bramo , 

Che altro nel cor non ò. 

k 2 Arc.I. ‘ 
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1^4 Complimento: 

htrc.L Oh invidiabile ,• oh bella , 

Oh lìcura innocenza/ Amor da lui 
Entrambe fofpiriam; ma a meritarlo 
Qual dura imprefa avremo 
Tu ignori, e ardifei : io lo conofco, e tremo : 
Ah no, cos\ nel feno 
Non palpitar, mio core: 

Eai torto al Genitore 
-Con quello palpitar. 

D’amor fi rende indegno 
Chi il fuo dovere obblia: ... 

Chi meritar delia 
Comincia a meritar. - . 


FINE' 
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COMPLIMENTO 

' ' - ^ . 

Scritto dall'Autore nell'anno 1760, ed efeguito con Mufi- 

ca dell' (f asse , detto il Sassone, dalle AA . RR. 
di due Serenijjime %Arciducheffe d'AuJìria , MARIA 
CAROLINA , poi Regina di Napoli , e MARIA 
ANTONIA, poi Delfina , /»</# Regina di Francia: 
la prima di anni otto , e la feconda £ anni cinque , 
»e/ giorni di Nafcita della Madre loro Auguflifftma • 



m 


Digitized by Google 


INTERLOCUTORI. 

_ ' ' r 

ARCIDUCHESSA CAROLINA. 

ARCIDUCHESSA ANTONIA ; 

’• y* v ' * > • = • 
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COMPLIMENTO 


CANTATA. 



Arciduchessa Carolina > Arcidu- 
chessa Antonia. < - 


Car . Dove, amata germana, 

Dove corri sì lieta? 

Ant. A farmi degna-- > \ 

Dell’ affetto materno. 

Car. E cóme? *- • 

Ant. Afcolta. 

Oggi all’Augufta Madre 
Simile io diverrò, 

Car. Tu J - 

Ant. Sì. Le vefli, 

Il crin j le gemme , ogni ornamento a’ Tuoi 
Eguale avrò . La mia fedel miniftra 
Ritrarla in me promette. 

Car . E 'tanta cura 

Che gioverà? v / 1 ' V \ • -r 
Ant. Che gioverà! Tu (fella 

Non dicefti fin or che, per piacerle ] 
Somigliarla bifogna? 

L 4 Carol . 


I 


i68 Cantata; 

Car.. E dilli il vero. 

4?nt. Dunque perchè di comparirle innanzi 
Studiarmi io non dovrei 
Nel dì del Tuo natal limile a lei? 

Imiterò quel guardo. 

Quel rifo fuo natio.* 

E farò bella anch’io, 

- E cara a lei farò. 

L’imiterò: che ognora 
Il mio penficr 1’ ammira . 

So come il guardo gira, 

Com’ ella ride io so . 

Car. Ah germana , ah non balla 
Solo ritrarre in noi 
Gli efterni pregi Tuoi: quei che k nell’alma, 
Quei che k nel cor , tante virtù Reali , 
Quelle imitar convien.Sia quello il grande. 
Quello Tunico fia nollro penfiero: 

E ci amerà la Madre , e il mondo intero. 

E’ troppo ardito il volo; 

Quafi il mio cor diffida 
Ma certa è quella guida,. s - 
Che noi dobbiam feguir. 

Può quel fembiante folo , 
Rafficurar chi teme,. 
Somminiflrar la fpeme, 

Giullifìcar l’ardir.' , 

V I N K . , ’ 
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COMPLIMENTO 

Pronunciato in età di fette armi , con Mufica del Reut- 
TER ) dall'arciduca GIUSEPPE d'^ufìria , poi lm - 
ptràtor de' Romani , in occafione di celebrare il gior- 
no di Nafcita dell' Augufìijfimo fuo Genitore : ferino 
fanno 1748. dall'Autore d'ordine dell'Imperatrice 
Regina . 


D 


I quanto a ù gran giorno . 

Son debitore, Augufto Padre, intendo : *. 

Ma non so dirlo. Ah, voglia il Ciel che in 
breve - > • • • » v " 

Lo dican 1* opre : e che ritrovi il mondo 
In quel che far defio . 

Il fuo ben , la tua gloria, e il dover mio. 
Su la mia fronte intanto *' . 

Fifla il paterno ciglio: 

E leggi il cor d’ un figlio, 

Che non fi sa fpiegar. < . •/ , 
Ma, che per or h il vanto 
,Di rifpettarti almeno: ■: ,ì 

Ma, che comprende appieno 
Quanto ti deve ansar. 




E I N E • 
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C O M PLIMENTO 

Scrìtta dall' Autore in Vienna , e pronunciato con Mu fi- 
ca del . Wagenseil , da giovane Dama , a nome de- 
£ li abitatori d' una deliziala Campagna , che , 
un felice parto , onorò di fua prefenza f Augufliffima 
Imperatrice Regina , l' anno 1752. 


- ' • • • ’■ < • ’jV 

Di quefte piagge amene 
Da’ fidi abitatori , e dalle fide 
Suddite abitatrici , _ ; •• •••>•■ 

Che rende oggi felici ' •*** • 

La tua felicità, bella Regina, 

A dominar su i noftri cori eletta," t < 
I tributi gradifci , i voti accetta , 

Sempre , da noi partendo , 

Sempre,- tornando a noi, 

Di goja i giorni tuoi 
Gareggino fra lor. 

Ma di quel di che torna ' ; 

Sia l’alba ognor più chiara: 

E in cosi bella gara 
Rimanga vincitor * 

: . vàri •„ t'tiì;- ; 

-fine;: 
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COMPLIMENTO 

• ”* 

Pronunciato con mufica del Reuttir da S.A.R. I'At- 
ciducheffa AMALIA , poi DucheJJa di Parma , in 
età di anni otto , nel giorno del Nome del fuo Ge- 
nitore Augufìijftmo : ferino dall'Autore d'ordine So- 
vrano l' anno 1754. 

• / * * 

. ■ ■■ - l — ? 

Oh felice arbofcello, ^ 

Che florido e frondofo 

Spieghi a zefiri amici i verdi rami.» 

Tu, mentre alletti e chiami 
Le Ninfe all’ ombre tue: mentre innamori 
L’ aure di tua beltà ; grato al fecondo 
Terreno produttor l’efalti e lodi. 

Oh fiumicel felice, 

Che limpido feorrendo, 

Concedi altrui di numerar le arene! 

Per le campagne amene 
Tu, mentre intatto e chiaro 
Mormorando ferpeggi , e vai dettando 
Su i margini odorofi erbette e fiori ; 
Oh c com* ben la tua forgente onori! 

Ah T arbofcello ornato 
Del verde fuo natio; 

Ah quel rufcel fofs’io 
Di crittallino umor! 

>' •• • j * Oggi 
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17 X • Complimento; 

Oggi ne pregi miei 
JDi iodi io renderei 
V onu ggio a te più grato ; 

Amato Genitor. 


p r n *; 
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C OMPLI MENTO 

Pronunciato con Mufica del Rewtter da S. A. R, 

F Arciduca MASSIMILIANO in età di tre anni 
nel giorno di Nome dell' Augufti ffimo fuo Genitore ; \ 

fcritto fanno 1759 et ordine Sovrano. 

» ■ - 1 ■' .■■■-■gilElJ— !--■■■ 1 1 ■ ■ gSH 

V* . * • 

PAdre Augufto , offrirti anch’ io 
Oggi bramo omaggi e voti: 

Ma inefperto è il labbro mio, 

Nè dei cor feconda i moti. 

Ah, fe un bacio è a me permeilo 
Su la man del Genitore; 

In quel bacio appieno efprefTo 
Farà intenderli il mio core. 


FINE.' 


CÒM- 
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CO MPLIMENTO 

Scritto per ordine Sovrano V anno 17 60 , e pronunciato 
^ con Muftca del citato Reutter da S. A. R. f Ar- 
ciduca MASSIMILIANO, in età ri' anni quattro f 
r nella flejfa occasione • , , ■ ' 


A.Tt o a fpiegarmi appena 
Se fciolgo i labbri al canto, 
E* tuo, tion è mio vanto , 
Augufto Genitor, 

Solo il paterno afpetto 
Rende quell’alma ardita, 
a. Ed a tentar na* invita 

Quel, ch’io non poifo ancor. 


r 1 n f , 


COM- 
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COMPLIM E/N T O 

Jgìt Augiifììfltmt Regnanti , f cthto a richieda dalP Au- 
tore in Vienna Panno 1761* e cantato con Mufica 
del Bonn" , a nome di S- A. S, il Principe di St\- 
XEN HILBURGSHAUSEN, in acca rione che la 
di lui cafa fu onorata della prefenza delle Jylaejiì 
Jioxp per un divertimento mufieale . > • , * 



-, • ’ f" * 

■ / S* t 

No : Raccogliervi in quello 
Albergo umile, eccelfa Coppia Augufla, 
Arrofiirmi non so. Qualunque albergo 
Con voi, degno è di voi* Tutto niente 
La maellù, che v* accompagna . E quando 
D’ accogliervi ì’ onore 
Un vii tugurio ottiene, 

Un tugurio il più vii Reggia diviene • 
Offrirvi io non potrei 
In più faftola fede ' 

* . Nè più lineerà fede, 

Nè più divoto cor. 

E quella fe fincera 

La gloria mia primiera: 

E’ quello cor divoto 
Il fallo mio maggior. , 
FINE. 

LA 
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LA SCOMMESSA. 



Quefti Perfetti furono fcritti dalF tutore a rie bufi* 
l'anno 1755- 


X’ Auguflifftma Imperatrice Regina intinta del? ultima 
delle fue Figliuole , om Regina di Francia , fece ./com- 
metta a diferezione , che partorirebbe una Arciducbeffa . 
Subito {gravata , fece dire al Conte CARLO OlE- 
stricsteim, che avea fojìenuto il contrario , che il 
Parto era una Principeifa, e che fotnigliava alla, 
Madre , come due gocce d’ acqua . Il Perditore pagi 
il fuo debito con una elegante figurina di porcellana , 
rapprefentante il proprio di lui ritratto , con un ginoc- 
chio in terra , ed in atto di porgere con la deftra mano 
i Verfi feguenti , fcritti in uh minutiamo pezzuot di 
carta . 


Io perdei : l’ Augufta Figlia \ 

A pagar mi à condannato; 

Ma s’ è ver che a Voi famiglia 3 
Tutto il mondo guadagnato. 



r * 


so- 
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ALL’ AUGUSTISSIMA 

IMPERATRICE REGINA 


Pex la compita vittoria riportata a Colin in Bornia 
falle armi Auftriache , fotte il comanda del Mare* 
/ ‘dalla Confi di Dauji , il giorno 18. Giugno -1757. 


SONETTO. 

s ■ "*ì • 

(Jh qual , Terefa , al Tuo fplendor natìp 
Nuovo aggiunge fpleqdor oggi il tuo nome! 
Ecco a feconda del comun desio 
Le orgogliofe falangi oppreffe e dome. 

Di guerra il nembo impetuofo e rio 
Sveller parea gli allori alle tue chiome : 
Tu in Dio fidarti , Augufta Donna; e Dio 

In favor tuo fi dichiarò: ma come? 

r , ' • 

II. Sol pop $’ arredò nel gran cimento : 

Il pur P°P fi djvife: il fup favore 
Npp eprtò alla natura alcun portento. 

Il Scarna, la Cofianza, e<J il Valore 
Fur fpoi mi.niftri ; e dell’ illuftre eventi 
Ti. il vantaggio, e ti lafciò l’onore. 

M 2 r SO* ■ 

% 


./ 
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, 8 °l* autore 

' • • •• ^ . • . v »• 

ALL’ OPERE SUE DRAMMATICHE. 

/ 

Ouelìo Sonetto . egualmente che gii altri quattro fetutntt, 
furono fcritti in gioventù dall'Autore ; ma non e pof- 
fibile' indie are preci famente tn qual tempo.' 

SONETTO. 

\* * . 

Quanto ingiufto , o miei fogli, è il Ciel » 

Dolce è là voflrà ,è la mia forte amara ; 
Sòl tocca a me tutto il fudore, e poi 
Tocca a voi foli ogni mercè più cara , _ 

- ^ 1 * ^ ^ * * 

Stanca in voi la mia Nice i lumi Tuoi; 

A me d’un guardo èia mia Nice avara; 
Mille affetti nel cor prova per voi, 

A provarne un per me mai non impara . 

Chiama ofeuri i miei fenfi,i voftri intende# 

' a Voi feco ognor, raro fon io con lei:; 
Amor vanta per voi , dei mio s’offende • 

E vuol ch’io feriva! e di mia mano,ohD<?il 
Che aggiunga a’miei rivali ancor pretende, 

( Quafi pochi io ne foffra ) i verfi miei. 

■■ s DE- 


Digitized by„GoogI 


r» 


i8* 

D E S I D E R 1 O 

* ^ •• • , . , 

f* 

\ AFFETTUOSO. 


SONETTO. 

Non più, Nice, qual pria, da qviel mo* 
mento 

Ch’io ti vidi, e t’amai , penfo , e ragiono: 
Già fprezzator d’ogni grandezza, or fento 
Ch’odio il deftin , perchè negommi un tro- 

( n«. 

Per cento ( il so ) ferve provincie e cento 
Miglior non diverrei di quel che or fono; 
Ma un impero io potrei (che bel contento!) 
Offrirti allor,cara mia fiamma, in dono* 

• ' ‘ • , r 

* \ /> 

iAh del mio core almen,del mio penfier® 

L’impero accetta, e non mirar ch’ei fia 

Troppo fcarfo per te povero impero; 

. ' >. * , 

Che, fe fofle Reai la forte mia, 
v, Avrefti allor più vado regno, è vero; 
. «Ma più tuo, ma più. fido ei non faria» 


V 3 


PEN- 
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PE N T 1 M E N T O 

DELI' ANTECEDENTE ‘DÉSIÒE&IO. • 


SÓIÌETTO. 


^^Uando d’ avverfó Cid frimai rigore 
Che un trono abbian negato a me gli 
Dei , _r 


Bella càgion de’ dolci Affetti miei. 
Fu deliro amorofcr, e n’ò roffore. 


Che refo oggetto ancor del tuo favore . 
D’ ùn regnò io ‘donator; créder potrei, 
Qual fon io ripenfando, "e qual tu fei, 
Graritndfhe in te, ma non am effe. 

No; dello ftatò nfro -, t)ei ,'flon mi fdégtìo.* 
Miglior fperarlo ad un mortai non lice: 
i’umil forte mia n r è appunto il pegno. 


Nice m’atha^’o ló sò , he amar può Nice 
Altro in file cheme folò. Ah che a tal fegpo 
Non fende un trono ‘il poffeffor felice. 
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SONETTO, 


. ' ' . ' » 

E Ver, la pace mi» , jaióe , £ fcnarritp ; 
più .nasconder xìqtì ; so l’ animo oppreffo : 
àrtica dal .cor mio f cura gradita., 
Vrem© -di -tua xcoftanea ; io Jo .confeffo . 


M’ ingannerò ; ma che vuoi, dir,. mia vifg, 
Quel vederti per tutto Àminta appreffo ? 
QueH’efler tu fempre:al fpo fianco unita ? 
Quei lunghi fguardi ? E jquel parlar foni- 
meffo? 


V* v 


"" y 

M’ ingannerò : fegni d’amor <fra ..voi , 
Benché il pajaooa me , quei non faranno: 
Ma ( oh Dio!) furon gl’ifteffi un di. fra noi. 


> » 


•* \ \ H " ** 


Ingannarmi vorrei : ma io tanto affanno 
Se tu veder, fe tu lafciar mi -puoi,; 

Ah Nice, io fon tradito ; io non m’inganno. 


,*1 


M 4 


LO 
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LO S D E G N.Oì 


SONETTO. 

t * # ■ * * * " 'V '• ^ 4 , " 

Edete là quella felvetta , a cui 

• Folta fiepe di rofe il varco infiora,’ 

Rofe, che pajon degne al guardo altrui 

» Che il crin fé n’orni in fui mattin l’Aurora? 

* ■* 

Ah ni un colà rivolga i palli fui, 

Che niuno illefo indi tornò fin ora. 

> Il so ben io, che per error vi fui: 

* ‘ Ne campai per ventura , e tremo ancora. 


V albergo del Piacer fembra all’ afpetto : 
Ma non vanta terreo di Coleo il lido 
B* erbe nocenti al par di quello infetto. 

’ / * * * - •'* 4 

• c 

Tutto avvelena in quel foggiorno infido : 

1 Sempre augelli notturni ivi àn ricetto: 
£ le ferpi più ree vi fanno il nido. 
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I '• 

Scritti dal? Autore in Roma ranno 1719. /» lode del 
celebre Gasparini, infigne allora campofttor 
di Mufica . 

' 


(jLi armonici principi, onde le liete 

Celefti sfere , variando afpetti , 

Impongono e di moto, e di q^jete 
Arcane leggi ai fottopofti oggetti : 

» , 

i * • ' \ • 

Con s\ bell’arte, o Gafparini, avete 
Voi ne’ mufici numeri riftretti ; x t 

Che in noi calmare, ed eccitar fapete, 
Con foave vicenda i noftri affetti * 

* a ' ' ‘ • ’ * # * À ^ ' 

Quando ai neri d’ Averno antri difeefe, 
Con arte tal l’innamorato Orfeo * 

Il duol ( cred’io ) dell’ alme ree fofpefe . 

Con arte tal d’ un crudo Re poteo 
L’ire fedar, quando la man diftefe , 
v Su 1’ auree corde il Paftorello Ebreo." 

. " .=• rt ' '••• *-:v» vU,- » Ì v t . . 

•*'.* " • SO- 

*• Il I.* , * , 
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S O N E T T O. 

>. • ' « * - ' . * 

; Scritto in Vienna al Cavaliere Carlo BROSCHt, in • 
vi andò gli il Dramma della Nitteti y da e/eguirfi fotta 
la ftta direzione alla Corte Cattolica • 

L' affettuofo nome di gemello , ufato fra il predetto Ca- 
valiere , e l'autore , è allufìvo a(f off ere entrambi , -par 
dir così , nati infieme alla luce del pubblico ; pnichì 
Cuna fu udito con ammirazione la prima volta in 
Napoli , cantando nell' Angelica , e Medoro , Jfrimo 
Componimento Drammatico ufcito dalla penna dell altro. 


i • y , ; * ' 1 •' 

QjlJefta , nata pur or -qui prefFo al polo, 
Mia prole , ch’io confacro al foglio 'Fbero, 
Raccogli , o Carlo , ed a proftrarfi al -Aiolo 
Le in legna ,ofpite , amico, e condottiero. 


Penfa che il Tuo deftin fido -a -te foto; 
Che Tei dell’ opra eccitator primiero; 

E che apprefer gemelli a fciorre il volo 
La tua voce in Parnafo,eil mio penderò. 


Penfa che quando te T Italia oftenta 
Per onor dell’ armonica famiglia , 

V onor de’ carmi un tuo dover diventa . 

. ‘ ! « -, -• * \ A- *; ì 


E, fe quello dover non ti configlia, 
Grato l’amor del padre almen rammenta, 
E del padre l’amor rendi alla figlia* 

; stro- 
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S T R O F E T T E. 


a 


Scritte pér ‘comando ’dalF tutore ’ht Frema F anno *177%. 
V nome di Sua Atterza -Reale /’ Arcìducbe(fa MA' 
RI ANNA d' Aufìria , per accompagnare un gabinetto 
di Quadri , dipinti da lei medi finta , nel mandarlo in 
-, <fo»o « Svv* Altézza Reale >F Arciduca LEOPOLDO 
Gran Duca di Tefcana di Iti fratello . 




/ y . 


„ ' j \ * J . «. • ^ 

Quelle tele a te gradite - • 
GiUOgeran*, certa io tie folio, 

Sol perchè fur Colorite 
Dalla man, che f offre in dono* 
Ma so ben , germano amato , 

Che a produrre opere illuftri 
Il fbdo'r non è badato, ; : 

Che impiegai più di tre luftri. 
Fur mercè grande abballanza, * 

£ ben cara a ehi l’invia, 

Quello don, qualunque ei fra,ì ; 
Di ottener fi vanterà ; » 

Se a nutrir fono efficaci 
La fraterna ricordanza 
Quelli pegni nòn fallaci 
D’ una tenera amillà . - • 

(. F I N. E* • 

■ •.rr- V • , - > STRO 
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Ritornila F anno 1773 la Signora Principeffa ESTE- 
> RHASi LUNATI a Vienna dai bagni di Spa , dove 
avea contratta amicizia con Miledi Spenser , fece di 
quefla Dama un diffufo elogio alF Autore y 0 lo aflì- 
curb di commi ffione , d' ejfer quella parziali (firn a de * 
drammatici di lui componimenti y efigendo qualche ver - 
fo da mandare alla / addetta y in prova della commi f- 
/ione efeguita . 


Chì mi narra il raro mcrt© 

D’ una Ninfa fenza pari v 
, S’affatica a farmi certo 
Che i miei figli a lei fon cari. 
Tal favor y forte si bella 

Non è faufta alla mia pace; 
Perchè fento a tal novella 
Che d’invidia io fon capace * v 
Che a’ miei figli un tanto onore 
Foffe tolto io non vorrei: 

Ma evitar vorrei l’errore * ,.l 
D’ invidiarlo a’ figli miei . * v ; 




FINE. . 

-jt- ir 

v. '; % i * ■ ; 

STRO- 
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<■ ^ » . « • * • *• • J \ : .*4 ' 


IM CANTARSI A CANONE , 





Scioglierò le mie catene,' 

Già le fento rallentar . 

Non fi dura, bella Irene,' 

Sempre folo a fofpirar . 

- . ■ 

\ CS 

% ' ' # ’ * ’ » t * . ^ ■ ) 

Se lontan, ben mio, tu Tei,' 

Sono eterni i di per me:’ 

Son momenti i giorni miei,’ 

Idol mio, vicino a Ac. 

' ~ •' • 

Saria piò fida Irene, \ • 

Se, quante volte inganna^ 
Scemafle di beltà: t ,: 

Ma che fperar conviene,, 

Se, quanto è più tiranna,’^ % 
. più bella ognor fi h? 

lue**'» 


Perchè mai, ben mio v perchè, 
Quando fon vicino a ta, 

. Palpitando il cor mi va? 

* « $ , ■ j 

E % pur foave amore ! 

Chi noi vorrebbe in fen? 

E‘ pur felice un core 
Sicuro del fuo beni 

' ■ f * » * 

' " i \ * . . K ■ : * 

♦ 

E non vuoi lafciarmi in pace? 
Che pretendi, Amor, da me? 
Or di Bacco fon fegnace; 

Non ò pib che far cqn t$. 

Deh con me non vi sdegnate, ■* 
Care luci del mio ben; * 
e Voflra colpa , o luci amate, 

E' la fiamma del mip fen , 


k 


r • 


Ti fcnto , fofpirr ,* * 

Ti lagni d’ Amore t 
Ma foffri, mio core. 
Ma impara a tacer; 
Che cento martiri 

Compenfa un piacer. 

.*» » * . 

V « r * * 

Che cangi tempre 
Mai più non fpeio 
Quel cor macchiato 
D’ infedeltà . 

Io dirò Tempre 
Mei mio pen fiero: 

Chi nT à ingannato 
■ : i JvT ingannerà. . 

Mi giuri che m’ami: 

Mi chiami tuo bene: 
£ poi, eroda Irene, 
Vedermi languir/ 

Ma , ingrata , fé brami 
Ch'io viva in catene, 
Pietà di mie pene - 
Comincia a fentir. 


J5>2 Strofe 

Sei troppo fcaltra, 

Sei troppo bella: 

No, Paftorella, 

- Non fai per me ; 


r f f . 

*• *9 




Amare un* infedele 
-, Vederfi abbandonar," 

E’ pena sì crudel , 

Che non fi può fpiegar^ 


■ n 




So che vanti un core ingrato: 

Piò non fpero innamorarti j 
Nè ti poifo abbandonar , 

Quello, o Nice, è il noftra fato; 
Io fon nato per amarti, 

Tu per farmi fofpirar , 




Cede la mia coftanza,’ 
Irene, al tuo rigor, 

‘É morta la fperanza ^ 
E feco è morto amor. 


. -x. >. T 


} •* 


*wr • - ~é^ ■ rt- vSrn 


Digiti. 


Per Musici» 19% 

Ah che il desino, 

Mìo bel teforo, 

Altro che pene 
Non à per mei 
A te vicino 
D’amor mi moro: 

Non ò mai bene 
Lontan da te,. , > . 

t4vc4v«4uv^ 

■> 

In amor chi 'mai fin ora 
Chi provò deftin piu fiero,' 

Piò tiranna crudeltà? , "7. 

La beltà, che m’ innamora , 

Mi di (prezza prigioniero, < 

Nè mi (offre in libertà. 

Nel mirarvi , o bofchl amici ,' 

■ Sento il cor languirmi in fen* 
Mi rammento i di felici, ! 

Mi ricordo del mio ben ». 



TomJCK M Al 

* — * 1 * ‘ » -* 
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Al bofco, cacciatoti; .» •“ 

Già il Sol dall’ onde ufcY. 
Ritorneremo a Clori 
Sul tramontar del di. 

• • I- ■ * • > 

Ti lafcio , Irene , addio ; C 
Non ti feordar di me : 
Conferva in te, ben mio. 
Chi fai che vive ih te. 

. * r . » f - • a *2 ** " « • ^ 

. ^ . . . * ■ * » * 

S’ io amo, oh Dio , mi chiedi , 
. , Nice,%iio dolce amori 
Per te morir mi' vedi , ■ 

E mel dimandi ancor? 


Fra le belle Irene è quella, ' 
e Che in bellezza egual non à . 
Ma che ■' vai che fia sì bella , 
Se non sa che ha pietà? 


•.Per Musica';, iP5 

Sei tradito, e pur, mio corè, 

Nel tuo cafo ancor che fiero, 
Non Tei degno di pietà . 

Non di Nice , è tuo 1* errore , 

. Che da un feffo metvzognero 
Pretenderti fedeltà . 

Belle Ninfe, è nato aprile, 

Non è tempo di rigor. 

• Già ripiglia il fuo fucile, 

La fud face accende Amor.' 

* < -, „ 

, ■* i , * • • t * 

r . ■ . 

> — ■ y . 

Tu fei gelofa , è vero ; 

Ma ti conofco, Itene s 

E‘ gelofia d’impero, 

Non gelofia d’amor. 

Non ami il prigionièro ì 

Ami le fue catene* 

Spiace al tuò genio altero 

Che a^te s’involi un cor. 

: n . *•' . •i.-i'* : -j- 


‘ .... 


N 2 


Digitized by Google 


• 4 . 


i $6 Strofe 

Voi fole , o luci belle , 
Amor per me formò: 

Voi Tempre, amate delle, 
Voi fole adorerò. 


> 


Benché offefo, ingrata Nice, 

Non ti voglio abbandonar : 

Tu mi fcacci, e Amor mi dice^ 
Ch’io non laici di fperar, 

9 • I" , 

• (4»(4v<4»t4v 

Se tu mi fprezzi, Nice, s’io t’amo, 
Rei diventiamo d’eguale error. 

Nè Tirfi è degno di unto fdegno : 
Nè degna è Nice di tanto amor. 

Sempre farò collante, 

Sempre t’adorerò. „ 

Benché fpietata, . . 

Mio ben ti chiamerò ; 

£ sfortunato ancór , ma fido amante , 
Sempre (arò collante , 

Sempre t’ adorerò . 


(4v<4vi4»t4» 


Per Mùsica;*, ip? 

Perchè, fé mia tu Tei, ‘ 

Perchè, Cq tuo fon io, . 

Perchè temer, ben mio, 

Ch’ io manchi mai di fe ? 

Per chi cangiar potrei , 

Per -chi cangiar defio , 

Mio ben, fe tuo fon io, , 

Se il cor più mio non- è ì 

Perchè , vezzofi rai ^ 

Tanto rigor-, perchè? 

. Non troverete mai 

Chi v’ami al par di me*. 

c4w^v«4wiJro * l 

Non mi fprezzar, Licori, 

Non mi fprezzar cosi. 

* Forfè de’ tuoi rigori 
Dovrai pentirti un dì. 

V*V' 

A chi v’ama, o Paftorelle, 

• Vtii rendete crudeltà ! 

Ma qual pregio è l’ efler belle , , 

Se negletta è la beltà? 

i v<rvv»vvitvi 

N 3 Quel. 
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Quel cor, che mi prometti. 
Se tutto mio non è, . 
Donalo ad altri affetti , 
Non lo ferbar per me. 

Va dove Amor ti guida. 
Che l’alma mia fedel,- . 
Pria che trovarti infida, 
JTi {offrirà, crudel. 


F i u e- 



% 




INTER- 
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• f 

intermezzi. 



(Duefìi Intermezzi furono Jìampati la prima 
volta- in Napoli nel 1 724 ^al Ricciardi dopo 
il primo , e’I fecondo atto della DlDONE 
ABBANDONATA, pel Teatro di 5 . Bar - 
tolommeo , ove furono rapprefentati . 



\ 


N 4 INTER.- 
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INTER ME ZZO I. 

„ ' ’ ~~ . / 


• Dorina, poi Nibbio • 

Dor\f la sbrigatevi in fretta* ri - 
portate la fpinetta , e da federe* ' 

Ché pazienza ci vuole (a) 

Con quelle cameriere: • • * 

Sanno pur che a momenti 
Afpetto un Imprefario , • ; 

E lafciano ogni cofa in confufione « ; 

State attente al balcone 
Per farmi rambafciata* , . . 

. . Chejintanto io rivedrò qualche Cantata, (b) 
Quella "è troppo difficile: ** 

Quella è d’autore antico, 

Senza tremuli, trilli-, e appoggiature, * 
Troppo contraria' alla moderha fcuola, 
Che adorna di paffaggi ogni parola. 
Quella è ài cafo...Chi vien? fatejo en- 
trare (r). * 

Sarà ben eh’ io lo vada ad incontrare il 

. '> ■ Nib. 

C®) E/cono due donne t che portano la fpinetta con 
[opra diverfe carte di mufua , e due fe&ie . 

(b) Partono le donne. 

(c) Vedendo venire una delle due donne t che pei 

fe n entra. 
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AM.Mia (ignora Dorina, al Tuo gran merito 
Profondiflìmamente io mi raffegnp. 

Dor: Son fua ferva umiliffima, * - ^ 

E a maggior complimento io nonna im- 
pegno . u 

Nib. Forfè di tanto ardire s * . 

$i .meraviglierà ? 

Dor. Mi fa favore . • * 

Nib. Anz io mi do l’onore ' * * 

Di farle da me fteffo o bene o male 
Una dedicatoria univerfale. 

Dor, Star incomodo più non è dovere; 

Sieda Voffignoria*. •' v « v 

Nib. Con la fua compagnia . 

Incomodo fi refta in ogni loco. 

Si fra vicino a lei Tempre fui foco (a) , 
Dor, ( Che ftrano complimento !)• Almeno io 
bramo ' - * 

Il fuo nome faper. 

Nib. Nibbio mi chiamo, 

Canario di nazione, 

E fuo buon fervitor di profefiione ./; 
Dor. Ella è molto obbligante, 

Nib. Io faccio il mio dovere, i - : ^ 

Deve dunque fapere, 
t Che un teatro famofo > 

Nell’ Ifóle Canarie è fiato eretto . 

Io 

..y ■ • ■ , • 

(a) Siedono . - 
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Io vango a folo oggetto 
Di far la compagnia ,*V ■ • • 

Ed in particolar Voffignoria 
Ci dovrà, favorir, quando non fdegnf 
La, tìoftra offerta. , 

Dor. O' quattro o cinque impegni* 

Ma 'vedrò di fervida, ove 1 m’accordi 
Un onorario comodo e decsnte ^ 

Nib. Io fono differente ; • 

Da tutti gli imprefari,- 
E precipito a facchi' i miei denari. 

Dor. Dunque il poftro contralto 
Conchiuder fi potrà. 

Una difficoltà però mi refta. 

Nib . Qual’ è, Signora: 1 
Dor. È' quella . 

10 la lingua non so di quel paefe, 

E non m’intenderanno. 

Nib. Eh. non fi prenda affanno . 

11 libretto non deve effer capito; 

Il guflo è ripulito , 

E non fi bada a quello, 

Si canti .bene, e non importa il redo;, 
Dor. Nell’ arie io fon con lei, , 

Ma ne’ recitativi è un’altra cofa.,. 

Nib. Anzi in quelli* potrà - 

Cantar con quella lingua che le pare, 
Che alior, coni’ ella sa, * 

. . PeT 


» 
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Per folito l’udienza a da ciarlare. 

Dor. Com’*è-cosij va bene , 'r • 

Ntb. Or le Aie pretenfioni 
Liberamente palefar mi può .* 

Dor . Voglio penfarci, e poi rifolverò., 
Nib. Rifolva, e le prometto * 

•Che avra per onorario 
Il cor d’un imprefario, 

• . Che pieno di rifpetto, . -j . 
Modello e melanconico , . 

Sempre d’ amor platonico 
Pep lei fofpirerk . • > 

' Ci penfi, e fa ppia intanto. 

Che nafcbno 
,j In quell’ ifole 

! Pafferi , che nel canto 
Sembrano tanti Orfei, 

E la beltà di lei, > 

Se vien colk, mi creda, 

• Gran preda 
Ne farà.* V 

Dor, EU’ k' troppa bontk. 

Nib. Ma vuol ch’io parta 

Senza farmi Tenti re una cantata?' 

Dor, Son tanto raffreddata . 

Nib. Eh non importa. 

Per dir un’ aria fola • 

Non bifogna gran fiato è 

j . .• . . Dor , 


Digitized by Google 


Intermezzo L a'05 * 
Dor. Il cembalo è fcordato. 

1 SJib. Quello non le farà gran pregiudizio* 
Dor. Non fono in efercizio. 

Nib. Qui canta per fuo fpaffo.r • 

Dor, Non v’ è chi fuoni il baffo. 

Nib. Da se non vuol fonare , . y 

Per non farmi goder la fua virtù . 

Dor, Ella mi vuol burlare. , 

Nib. Eh favorifca. ( Io non ne pollo più.) 
Dor, Sonerò per fervirla . (a) 

Ma retti in confidenza. . • 

Nib. Non dubiti, fignora .(Oh che pazienza! ) 
Dor . Amor prepara 

Nib. Oh cara ! ; > • 

Dor. Le mie cateno t , 

Nib. Oh bene I . 

. •* • 

Dor. ' Ch’ io voglio perdere 

La libertà . . ’ . , . 

Nib. Bel trillo in verità! 

Che dolce appoggiatura ! 

E’ un miracolo, è un moftro di natura 
Dor. . Tu m imprigionai , 

Nib. Oh buona! / 

Dor. Di lacci priva 
Nib. Evviva . * < . ■ ■: 

Dor. No che pile vivere 
L'alma non sa. 

.1-.., . Nib. 

(a) Va alla fp inotta. .Jt v 
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Nib. Da capo in verità.'' ’' i •' 

Dor. Signor Nibbio, perdoni r / ", 

La debolezza mia, >“ 

Nib. Burla Voflìgnoria. 

A' una voce paftofa, 

Che fembra appunto un campanel d’ar- 
gento; C > ' 

Ed è miracólofà 

. Nel 'divorar bifcrome a cento a cento# 
Dor. Dal fuo parlar comprendo. 

Che di mufica è intefa. 
tìib. Io me n’intendo 

Però quanto è badante ' * < - - . T 

Per pìccioi ornamento a un dilettante* 
Dor . Dunque non’ è dovere « **. V 

Ch’io non abbia a godere il gran vantaggio 
Di fentirla cantare . 

Nib. .Io 1’ ubbidifco , e non mi fo pregare . (a'j 
Dor. Sarà -la fua cantata *• 

Di qualche illuftre autoré? 

Nib. Son d’ un fuo fervitore 
o. E mufica, e paróle, * «- • 

Dor. E' ancor poeta? 

Nib. Anzi quello è il fnìó fortd». 

«.* O' una vena terribile, ; < * 

• Tanto che al mio paefe ^ 

Eeci quindici drammi iti ttiend’un mefe , 
» ; ' • ' • Dor , 

(a; Cava da faccoccta un* latitata * - - > . 
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Dor. Bella felicità! Via favorifca>- 
Nib. Non è mia profeffione ,e compatifca (a ) . 
.Lilla tiranna amata -, 

Salamandra infocata , 

AlV Etna de tuoi lumi arder vorrei . 

Noti , quella è per lei . 

Dor . Grazie gli. rendo, : • 

(Che teda originale J Io non l’intendo.) 
Nib. Fingi meco fi gore v. -• 

Sol per prenderti fpajfo , 

So y ch'ài tenero il core , - ' - •• 

Bell' ojlrcca d' amore , e fembri un faffoW 
Che. ne dice? * 

Dor. E’ un. portento*’ •. ; 

La Tua mula canaria . • * ■ ' ; 

Mi forprende, o fignor. ^ \ \_* * 

Nib. Senta quell’ aria . . • 

Dor* Non, la, voglio fiancare. *.*’ - :r '>* 

Nib. Se avelli 'da crepare, * > 

Io la deggio ferviti V- . , . ’ : 

Dor. Grazie. (Che tediò! 

Adelfo ci rimedio.) T 

Nib. Perchè , Lilla , perchè 

Così crudel <on me ... . 

Dor. Che vuoi , Lifétta ? (b) * 5 > : ^ 

Nib. Difgrazia maledetta! r '• - 

Dor. 

■ b- r ':** 

(a) Va alla Spinetta a cantare. ' • 

(bj Ftngt d ejfer chiamata , e va alla /cena a parlare 
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Dor. Signor Nibbio,, mi fcujì: „ 

Deggio* andare a un convito , 

Non s’afpetta che me, tutti vi fono 
Nib. Giulio veniva il buono, 

Dor. Pazienza , un’ altra volta 
Potrà farmi favore. 

Nib. Ella .perde il migliore . 

Dor. Sarà difgrazia mia. ; 

Nib. Senta per cortefia quella pallata 
Piena di femituoni. v . .• 

Dor. Ma fe non poffo* „ . 

Nib. Eh\via. t , ... ’ ’ ,, 

Dor. No, mi perdoni; 

. Scufi la confidenza;, ;* 

t » • >■ # i 

Nib. Pazienza. 

Dor. Già so che mi perdona.' • < , 

Nib. Padrona, • 

Dor. Si lafci accompagnare , ’ , • 
Nib.' Le pare? • , . ‘ . ‘ 

S’ella non entra in camera, , 

Di qui non partirò/ • . ?• . 

■ Dor. Per non tenerla incomoda 
• Dunque cosi farò. , . v 
Nib. Io vado un poco a fpalfo. 

Ma torno adelfo adeffo. . 

Dor. Se non la fervo abbaflo, 

E’ per ragion del fello . 

N*b. Son fervitor di cafa. 


Intermezzo IL .20^ 
Dar . Rimanga perfuafa,"' . *•* ' 

Ch’io non ò tale idea. 

Nib. Ma quella è Tua livrea 
O che la voglia*, q no. 


INTERME Z Z O II. 

r> f * • 

• . « < • • * ■•••%•• 

* • \ . . . 

Dopo il .fecondo Atto della Didon;. 


DORINA •veflttq da teatro , con fattori , <r 
cameriere , * ^0/ NiBBÌo . 

Dor.QlJeft’ abito vi dico che Ha male ' 

. Da regina non è, non è alla moda ;- 1 
Un manto alla reale 
Deve Aver dieci palmi e più di coda ( a ); 

Nib, Mi confermo qual fui , : v ■ „ 

Son <|ul colla captata. 

Dor.(Ci mancava collui.) Serva obbligata* 
Più corta quella parte; * 1 ’ 

Tantin più per favore (£). 

Nib % Recita quella fera? 

Por, Sì fignore . " ' ’ ' f - T 

Prello prefto, trKe fate? ! < ‘ 

Un altro punto q^uì, • '-p 

Tom. XV. ' - -• Q Nib. 


(a) In collera co fortori . 

(b) Alli fuddtni , neri gnaulando Nibbio. 


\ 


S 
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tfib. Farà la prima donna? , 

Dor. Signor sY. # • . . 

Che manica doppiata/ 

Qui la voglio allargata . , t 
In tutto ci fi vede la miferia • 
jS jib. Credo che avrà materia 
Da poter farli onore? J 
Dor. (Che nojaj) Si fignore. 

parp che lo facciate per difpetto. 

Larga larga vi ho detto • 

Che razza di fortore! 
jtfib. L’opera quanto dura? 

Dor. Si fignore. 

tfib. (Che tifpofta!) V 

Dor. Partite , - 

Levatevi di qui*. . ; 

Lo porterò cosi per quella fera, (a) 
jy j.b. Ma certo che maniera 

E’ quella di fervire una Pignora? r 
Via birbanti in malora* .. 

* (Cosi la finirà.) L 
Dor. Mi creda in verità, 

Che non fi può durare: . 

Tutto da se bifognarebbe fare. ^ . 
Xib. Non gliel niego ; ma poi 
Scorderà quella pena, . . 

Allor che si* la fcena 

Sen- 

(a) Alli fittoti , li quali parto* frattiati . 
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Sentirà da’ vicini, e da’ lontani 
Le sbattute, de’ piedi e delle mani . 

Dor. Anzi appunto in teatro 
Son le pene maggiori. 

Tanti diverfi umori ' 

A contentar fi fuda, 

Uno cotta la vuole, e l’altro cruda. 
Recitar è una miferia 

Parte buffa , o parte feria , 

Là s’inquieta un cicisbeo / 

Per un guanto, o per un neo; 
Quà difpiace a un delicato 
. . ‘i II veftito mal tagliato: 

Uno dice:, mi ftordifce; A 
n-; .v L’altro; quando la finifce; 

-E nel meglio, in un cantone 
i. d Decidendo un mio padrone ■* 
Si diverte a mormorar . • -Kj 
Se ,da un uomo^ più difcreto 
Un di quei ri prefo viene, v 
. :> Che non tagli , che ftia cheto ; 

Gli rifponde (e dice bene)* 

, - Signor mio, non v’è riparo, 

. : ' I« qui fpendo il mio denaro,. 

; *v'_ i; Voglio dir quel ohe mi par. -a 

Nìb. Signora, il fuo gran merito 

Non fta foggetto a critica d. .VfA 
Dor . Quello che più mi turba, è che nell’opera 
; O 2 O' una 
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O* una leena agitata, 

Che finge Cleopatra incatenata; 

E temo che la collera 
M’abbia pregiudicata nella voce. 

Nib. Ed io per mia difgrazia 
Quella fera ò un impegno, 

Che mi toglie il piacere 
Di poterla vedere. 

Dor. Oh mi difpiace ! 

L’ approvazion di lei 
• Gradita mi faria. 

Nib. Potrebbe in grazia mia 

Farmi godere una feenetta a folo. 

Dor. Lo farei volentier; ma fenza i lumi. 
Senza feene , illromenti , e a pian terreno 
Manca l’azione, e comparifce mentf, 
Ktb. Quello non dk fallidio. Si figuri 
Che qui 1’ orcheltra fuoni 
Co’ foliti violini, e violoni, 

E che fia quella danza 

Il fondo d’ una torre ,o quel che vuole* 

Efca pur Cleopatra , 

porti feco la perla , e l’ antimonio , 

.Io fon qul.,fe bifogna,un Marc’Antonio. 
Dor. Non occorre, che il fatto non è quello; 

E' una lite che avea con.fuo fratello • 
Rfib. Sara per me ballante 
-, La parte d’ afcoltante . 

Que- 
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Quello il cerino fia, quello il libretto; 
Faccia conto ch’io Ria dentro un palchetto. 
Dor. Ceppi , barbari ceppi , ombre fu nelle , 
Empie mure infenfate y 
Come non vi /peliate , 

Mentre da quefìe ciglia 
Sgorga di pianto un mari 
Nib, Povera figlia ! 

Dor. Non vien da frano lido 

Barbaro ufurpatore a formi il regno ; 

E' Tolomeo l' infido , 

Il germano b l' ingrato , 

Che mi J caccia dal foglio . 

Nib. Oh che peccato ! 

Dor. Delle catene al pefo , al mio tormenti 
Piìt non refìflo , e gii languir mi fento , 
Nib. Fa da vero ficuro. 

Dor. Ah , Tolomeo J 'pergiuro ! 0 
Godi del mio martora ; 

Prendi il trono , che brami ; io manco ì io moro . 
Nib. Acqua , poter del mondo ; 

Compariffe qualcuno! 

Dor. Oh quella è bella : io non ò mal nelTuno . 
Nib. La fa si naturale , 

Che ingannato mi fon. Veniamo all’aria • * 

Dor. Finifce qui. 

Nib. Senz’altro? 

Dor . Sì fignore. 

O 3 C Nib. 
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Nib. Ma quello è un grand’ errore , 

Il poeta mi fcufi ; e dove mai 
Si può trovare occafion più bella 
Da mettere un’arietta 
Con qualche farfalletta, o navicella? 

Dot. Dopo una (cena tragica 
Vogliono certe ftitiche perfone 
Che dia male una tal comparazione. • 

Nib. No no comparazione J in quello fit* 
Una fimiiitudine ballava , 

E sa quanto l’udienza rallegrava. 

Dot. ( Che fciocco ! ) 

Nib. In un mio dramma * io mi ricordo, 
Dopo una fcena limile 
Che un’aria mia fu cos'i bene accolta. 
Che la gente gridava : un’altra volta. 

Dor. Me la faccia fentire. 

Nib. SI s'i; per lei forfè potrà fervire. 

La farfalla , che allo /curo 
- Va roncando intorno al muro , 

Sai che dice a chi /’ intende ? 

Chi una fiaccola m accende , 

Chi mi /cotta per pietà ? 
il vaf cello ^ e la tartana 
Fra fei rocco , é tramontana 
Con le tavole /chiodate > 

Va sbalzando , 

Va J parando 

• Canno- 
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Cannonate 

In quantità . 

Dor. (Che poefia curiofaf) 

Ella è particolare in ogni *cofa. 

Nib. Più d’uno me l’ù detto » e dice il veto. 

Dor . Ma del noftro contratto 
Niente fin or fi è fatto. 

Nìb. Anzi è conclufo. 

Dor . Come l fe il mio penderò 
Non palefai per anco? 

Uib. Eccole un foglio in bianco 
Colla mia firma: in eflo 
Stenda pure un procedo 
Di patti e condizioni ; 

Purché venga con me, tutti fon buoni. 

'Dor. Troppo fi fida: efperienza alcuna 
Di me non k voflìgnoria fin ora. 

Nib. Non importa, fignora. 

Dor. Ci porrò , che io non recito 

Se non da prima donna , e die non voglio 
Che la parte fia corta. 

Nib. Signora, non importa. 

Dor . Che T autor de’ libretti 

Sia Tempre amico mio, vi voglio ancora. 

Nib. Non importa, fignora. 

Dor. E che oltre 1* onorario ella mi debba 
Dar forbetti, e caffè, 

Zucchero , ed erba thè , , 

O 4 Otti* 
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Ottima cioccolata cor vainiglia* 
Tabacco di Siviglia, . 

Di Braille, e d’Avana, 

*' E due r . e g a li almen la fettimana; » 
^. on àrnp°i-ta ; mi balla, che un poco 
Si ricordi d un fuo fervitore, 

Dor. Spari , fperi , che forfè il mio corc 
\I1 fuo merto diftinguer faprà. 

Ntb. Ah fignora, la fola fperanza 
Non mi ferve, non giova per me.’ 

Dor. Eh fignore; ma troppo s’avanza. 

Si contenti per ora così . 

'Nib. Ih , ma quella mi par fcortelìa : 
Tanta flemma foffrir non fi può. 

Dor. Oh che frettai ballar gli porria 
Di parlarne vicino al Perù. 

m - ma tanto tenermi nel foco 
Con fua pace, mi par crudeltà. 

Dor. Con fua pace, non è crudeltà. 

f P>fghi qual è il fuo penf.ero? 

Mb. Un affetto modello e lineerò. 

Dor Me ne parli, ma quando (lo in ozio. 

m ‘ ? P aura che il nollro negozio 
Mai conelufo fra;noi non farà. 

Don Non difperi; vedremo* chi sa. 

Pine. 


LA 
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TABACCO- 
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Quejìc due Cantate furono ritrovate fra 
le Lettere inedite dell ’ Autore , e fi dica- 
no fcritte in tempo di fua gio venti*. 
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CANTATA. 


A F I L L È. 


Pìlle, giungi opportuni 
Dalla campagna or fui mattin: t’afliedi, 
E prendi quella di liquor fpumante 
Ricolma tazza, e bevi * E che? Ritrofa 
Sdegni l’invito, e la ricufi? Intendo: 
Altro, umor non conofci, 

Che quel del rivo, e quello 
Dall’ uve efpreflo. Ah femplice che Fei I 
Quello è ben altro, che gullar del fonte, 
O di bionda vendemmia < Odimi : Io voglio 
Svelarti i pregi, e la follanza, e poi 
Se non ti aggrada ,allor fa ciò che vuoi. 

Non mi credi, o pahorella? 

Cedi al ver, cedi alla prova: 

Ah non pui,' mentre fei bella, 
Durar molto il tuo rigor. 

Quelle fol d’ingrato afpetto 
Serban cor rigido incolto; 

Ma chi vanta un gentil volto 
Chiude in fen cortele il cor. 

Udì' 
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• Udito avrai fovente 
Rammentar le felici 
Dell’India remotiffime cotltrade; 

Or Tappi , che de’ frutti appunto a noi 
Quelle fan dono, eletti 
Tal nettare a compor . Quel nella fcelta 
Più degli altri importante, 

Softegno e fondamento, 

Quali a ghianda è fimi! . Chi sa che quelle 
Non fofler già le dolci ghiande altrici 
Dell’innocente antica età? Non giova 
Dirti il natio fuo nome, e in arto fchivo 
Forfè tu riderelli. Or poi che al fuoco 
Cambiò colore, e inaridì, fi toglie 
Dalle adulle fue fpoglie: indi su dura 
Curvata felce , accomodata all’ ufo , 

Da efperte fi comprime 
Robufte braccia, che rotondo e terfo 
Tronco impugnando, ch’è pur fallo, al petto 
Vicine, ed or lontane unite il moto 
Alternano (Infoiando. Oh quanto efala 
D’ odore il cinnamomo allor che all’ imo 
Del cavo marmo appelli colpi, e gravi 
In polvere li cangia/ E quello poi 
Che cernendo fi fcelfe , 

Al primo unir convien.Con mano avara 
D’ altra pianta più rara , 

E di più forza, e odor , l’ingordo fuole 


Par- 
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Parte aggiungervi ancor . Confufo alfine 
Quel dell’ Indiche canne 
Dolce e candido fucco, a te si caro, 
Prodigamente vi s’ accoppia . Infieme 
Tutto adunque fi mefce; e ferve intanto 
Sulla cote il lavoro: onde calcata 
La buona mafia dalla man, che fovra 
Le «corre frequente , . ■ , ^ 

Si affina, e. ammorbifce . Alfin compito 
Il bel difegno, come il latte indura. 
Cosi per quelle ftringefi, e fi addenfa 
In varie forme , a cui fi adatta ; al verno 
Quindi b miglior configlio 
Differir la fatica. Or di: t’inganno? 
Dubiti, oFille, ancor? No; già nel volto 
Leggo il piacer nel tuo confenfo. Oh come 
Subito perfuade 

Sagace il gufto ed eloquente , e Tempre 
Quel che l’irrita dolcemente ancora 
Pii! nutre moderato, e il fen riftdra! 

Piacer non. v* è più bello 

Di quel che giova e alletta. 

•Quello che fol diletta , 

Fille, non è piacer. 

Moftrò di fenno, e d'arte 
Quindi le prove eftreme, 

Chi Teppe il dolce infieme * 
Coll’ utile goder. 

. i • D’ udir 
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D’udir farai bramofa - , 

Come il liquor fifciolga? Un chi ufo rame 
Colmo di limpid’ onda 
Fa-pria che bolla in fui carbon ,divifa 
Indi in framm2nti , e con mifura , a tempo 
Quella foftanza entro v’ infondi ; al! orlo 
Veloce la vedrai 

Gorgogliando falir: ma fia tua fura, 
Quando abbifogni atlor, vigile e pronta 
Allontanarla dalla fiamma. Al fegno 
Poi che alfin giunfe col calor, ritolto 
Il vafo al rogo ardente, in elfo immergi 
Breve dentato legno, ■„ * 

Che fra- le palme ftretto, 

In frequenti rotando opporti giri, 

L’umore agita e frange. 

Che fpuma e fi dilata. In tazze allora 

Mefci a forfi interrotti 

Dal replicato flagellare alterno, 

Il foave liquor. Bevilo alfine* ; . 

Ma fiedi , xi diranno , . 

E favella fra tanto, e dolcemente 
Mormora della gente. Io chieggio folo 
Che meco al labbro orturapprelfi.Ah Fili* 

Ti piacque? Lo forbirti? E non fei quella 
Che fin or lo sdegnò? Del molle feffo 
Quefto fempre è il cortame . A’ noftri voti 
Pria fi moftra crude!, fugge, ma brama 
, 'CI D’effer • 
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». D’efler raggiunto. Alfin tanto cortefe 
Scufa il rigor, s affanna, e langue poi, 
• Che ftil fi cangia, e fiam le ninfe noi. 
Ogni Bella al primo invito 
* Sdegna amor, nega mercede; 
Negar finge, ma concede. 

Ma non lafcia in libertà. 

Cede alfin, pronta fofpira; 

Ma poi s urta in altro fcogUò, 
Come pria fìnfe 1* orgoglio ) 
r . . Forfè poi finge pietà ♦ 
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A 1 C L O R • I. 


jHlH quanto , o Clori, alletta 

Anche nn folle coftume! A poco a poco 
Crefce, adorna l’inganno, 

Si fa natura, ogni riguardo obblia, 
Alfin diviene univerfal follia. 

* Diè fin dal dV primièro * 

Giove i fenfi a’ mortali , e il lo r diletto 
A’ fenfi defiinò : ma de’ Tuoi doni 
Abufaron rubelli; un bel fèmbiante 
Quindi troppo colora 
Nelle noftre pupille i vaghi rai, 

Ed io lo so per prova, e tu lo fai. 
Lieti udiam le Sirene, 

E ne addormenta il canto, e pochi Ulifli 
Vantan le noftre etadi. Ebbrio vorace 
Sulle prodighe menfe 
Si feorda altri di se. Con man furtiva 
Di arguta penna in vece,o pur dell’afta, 
Altro talor fi tratta: e pur non bafta. 

Fan 
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Fan roflor quelle agnellette 
Più di noi fagge innocenti, 

Che contente dell’ erbette 
Non ricercano ‘di più. 

Credi pur , le belve ancora 
( Con vien dirlo. , o Glori , alfine ) 
Àmmaeftrano talora, 

Ci dan norma di virtù. 

Solo fra i fenfi contumaci ancora 
Quello , per cui fi odora , 

Si ferbava innocente j un ramo, un fiore, 
Un grato arabo fumo 

Nudriva i Tuoi defir. Quando improvvilb 
Violento deliro 

Lo tradì , lo fedulfe . Ingordo, infano 

Altro volle che odor. Dall’Indo ignote* 

Le fue delizie ricercò. Per lui 

Cento folcano onufle 

Di peregrine fronde 

Audaci antenne il vallo, fen. dell’ onde* 

Da quelle, foglie appunto, 

All ? ombra inaridite, 

E in levilfima polve indi con ver fe, 

Il fuo miglior fi tragge 
Preziofo. alimento. A noi l’ Ibero 
Lo reca , e la cortefe 
Ifpali gli dk nome. Affai od iverfb. 
Benché fembri limile, j 
Tom, XV. p- E’ quel 
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E quel che a prezzo vile ( ond’ è fcomune ) 
Dal Batavo fi merca. Altro ne manda 
Ancor la Senna di color più folco, 
Quafi in tronchi divifo,e affai conviene 
Sovra incifo qual cribro afpro metallo 
Sudar limando; e come tu fovente 
Dei gi'a trito frumento 
Ne cogli il più bel fior, cosi di quello 
Separarne è coftume 
Con rado velo il più fiottile , e poi 
Afipergerlo d’ umor. Di quella ognuno 
Efica varia gradita 

Pafice l’avida bigama: ad ogni iftante 
■ Le immonde dita appreffa 
Alle nari fuggendo ; e ognor frattanto 
- Di lordezze frequenti intrifio & incolto 
Ne fiazia fin le velli, e tinge il volto. 
Con mano ingiuriofa 
Pari oltraggio al fembiante 
Fan feguaci le Ninfe , 

Nè fan. forfè perchè . Non ti feduca, 
Clori , l’ efempio. Alla tua man perdona , 
Perdona al tuo bel volto: ah fe cominci , 
Non ti faprai frenar. Del reo collume 
Cosi trionfa il lufinghiero incanto, 

Che a voi fu pria delitto , e adeffo è vanto . 

Vuoi mirar quanto T eccedo 
Va fupetbo , e quanto inganna ? 
f Fa 
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Fa fcordar fin dal tuo feffo 
La tiranna vanità. 

Chi non cede al fuo potere. 

Se voi pur vinte cedete , 

Che altra cura non avete, 

Che far pompa di beltà? 

Nè tutto io dilli. Jn brevi vali aurati, 
Talor di gemme intefti, il raro è chiufo 
Eletto nutrimento . In mille guife 
Varian quelli fembianza, 

E foftanza , e colore , 

Dell’ufo al variar. Di terfo limo 
Altri 1* Albi ne apprefta . 

Candido ad arte e pinro, e feco all’opra 
Or gareggia il Sebeto, e al par dell’oro 
Val l’induftre, ma fragile lavoro. 
Udirti, o Glori? E pure a tanti infieme 
Affollati trafporti 

Non mancano difefe.Oh quanti udrai 

Di quella polve neceffaria amica 

Le lodi celebrar/ Dal capo oppreffo, 

Vantano che fprigiona 

Irritando e difcioglie 

Il pigro umor: che del refpiro alterno 

Alle ftupide nari 

Rende l’ offefa libertà : che giova 

Alle gravi pupille : 

Che conforta a vegliar: che dolce inganna 

P 2 li 
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II lunga ftudio, ed il fudor: che è feme 
Di novelle amiftà. Di quelli effetti 
Che dir pois’ io? So ben che per felice 
Lunghilfima ftagion pria viffe il mondo 
Senza quello piacer, falvo. e giocondo. 
Or fe tanto procace , 

Clori, è quel fenfo e altero, 

Che fu pria s\ tranquillo, 

Ahiquanto andran più gli altri lenii erranti,* 
Che furon Tempre in mal oprar collanti ! 

Al gel fe il rivo inonda, 

Lento agli ertivi ardori. 

Deh fuggi al verno il fiume , 
Che abbonda 
Ognor d’ umori 
Col gregge per pietà. 

Prende del cor l’impero 
Ogni leggier delio, 

E’ prima un picciol rio, 

Torrente poi fi fa. 


FINE. 



CAN- 





22 ? 


CANTATE. ' 

* 


Le feguenti dodici Cantate ( o piuttoflo undici , perché 
in una non vi è mutandone ) fono quelle , che il 
Signor Avvocato Saverio Mattei accenna nella 
fua lettera premeva al Tomo XIII. di quefìa Edi- 
zione , il quale dice averle fatte copiare dalle carte di 
Niccolo' Porpora, che ci fece la mufica nel tem- 
po Jleffo che Metajìafio le componeva . D' effe alcuna 
non erano ancora pubblicate , ed altre fono talmente 
ritoccate , che femtrano nuove » 


P 3 CAN- 
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D Amore il primo dardo. 

Che m ! a piagato il fen , 

• Venne dal tuo bel guardo,. 
Fille, mio caro ben , 

Mia dolce pena. 

Ma troppo al core amante 
Per la- tua crudeltà 
Pefante, oh DeiJ fi fa 
La tua catena. 

Fra gli amorofi lacci 
Come s’arda, e s’agghiacci • 

A un punto ibi* tu m’ iriiegnafti , o cara, 
E la favella ufata 
D’ ogni alma innamorata 
Dal primo di, che liberti perdei, 
Apprefer da’ tuoi fguardi i fguardi miei. 
Tu il fai, Fille crudele, 

E mi chiami infedele? 

Afcolta, ingrata, afcolta 
Per mio minor tormento; 

Penfaci un’altra volta, 

Penfaci un fol momento; 

E, fe degno io ne fono, 

P 4 Tor- 
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Torna a dirmi infedele, e 
Ch’io mai vi pofla 
Lafciar d'amare,- 
No, noi credete 
Pupille care; 
Nemmen per gioco 
V’ingannerò, -i • 
Voi folo liete ; • 

Le. mie faville, 

E voi farete, 

Care pupille , 

Il mio bel foco 
Sin ch’io vivrò. - 


p i n e; 




* 

ti perdono ; 
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Nei mio ibnnd almen talora • 
Vien colei, che m’innamora, 
Le mie pene a ponfolar. 

Rendi, Amor, fe giufto fei, 

Più veraci i fogni miei, 

O non farmi rifvegliar* . , l 
Pria dell’ aurora , o Fille , 

Io fognando ti vidi , e cosi fido 
Ti dipinfe il penfiero, . 

Che il fogno allor non invidiava il vero.' 
Solo nel rimirarti 

Pietofa a me, qual non ti vidi mai, 
Di vaneggiar fognando io dubitai. 

Oh che amorofi accenti , 

Oh che teneri fguardi intefi e -vidi! 

Se tu mirar potetti 

Quanto renda più belle 

IJn guardo di pietà le tne pupille, 

Mai più crudel non mi faretti, o Fitte.’ 
Io non so dir che ditti, 

So che fui vivo latte 

Della 

(a) Si confronti per enervarne le variazioni colla 
Cantata intitolata il Sogno , Jlampata nel tomo XII. 

pag. 241. 
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Della tenera mano un bacio imprefli; 
Tu d* un dolce roflor tingerti il volto: 
Quando improvvifo afcplto . 

D’ un cefpuglio vicin fcuoter le. fronde : 
Mi volgo,. e mezzo afcofo 
Veggo il rivai Fileno, 

Che d’invido veleno 
Livido in vjfo i furti miei rimira: 
Timor j vergogna, ed ira •< 3 
Mi affalir, mi deftaro in un momento, 
E fu breve anche in fogno il mio contento. 
Parti coll’ ombre, è ver. 
L’inganno, ed il piacer; 

Ma la mia fiamma, oh Dio! 
Idolo del cor mio, 

Con T ombra .non partì. 

Se mai per un momento 
Sognando io fon felice, . 

Poi crefce il mio tormento > 

, Quando ritorna il dì . . 

■ • ì 

' F I N E. J 
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III. 


T * : ■ 

Irfi chiamare a nome 
Ecco da me imparate, o fpechi, o faffi 
Tirfi che altrove i paffi 
Volge da me lontano; e forfè infido 
Arde a rai d’altro volto, in altro lido. 
Con fp irte, inculte chiome 
Tinta d’atro pallor, molle di pianto 
Chiamo l’empio che fogge, e non «j’afcolta: 
Quinci e quindi rivolta .j ». 

La pupilla fi ferma , e non Io mira : 

E l’alma che fofpira 
Dal duolgià vinta , e affaticata e fianca., 
Tirfi , oh Dioi Tirfi chiede* e langue,e 
manca . ... • • • A 

Se in amor che fia vicino 
Fedeltà fi cerca in vano, 

In amor che fia lontano 
Ricercarla è vanità . 

E pur vuole il mio defiino, 
Lufingando il mio timore , 

Che in lontan crudele amore 
Pietà cerchi, e fedeltà. 


Si 
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Si si, benché l’afpetto 

D’ ampia morte e crudel mi fi apprefenti , 

Pur gli «ftremi tormenti > 

Aleggiar mi conviene in lontananza, 
L’egro fguardo volgendo alla fperanza: 
Quella par. che mi additi ' - 

Tirfi eh’ a me ritorna, e che mi dice: 
Fui mifero infelice , 

Cara, da te lontano: ofeuro e cieco 

f * 

Fu ferapre il dì per me : ma Tempre meco 
Venne di pura fé la gloria, e’1 vanto; 
[Torna dunque alle gioje,e afeiuga il pianto. 

■ *S o ben che la fperanza 
In fronte a chi s’adora 
Bella la frode ancora 
Fa fpelfo divenir. < ; 

Ma so pur che la fpeme 
Lufinga la coftanza M 
D’ un cor che fempre teme 
Vicinò il fuo morir.; 


r i n e . 


CAM-' 
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C A N T A T A IV. 

• * 

^Uefte che miri , 0 Nice , 

Campagne amene, ove innocente e bella 
Guida la paftorella, 

Lfeta^catrtando , il manfueto armento: 
Quello limpido argento, 

Che fi dirama intorno, e il prato,ei falli 
Bacia dovunque* palli : 

Quella pianta che annofa 

L’ ombra gradita e cara intorno llende , 

E dal Sol ne difende, 

Ne invitano a goder l’ore tranquille: 
Qui fiedi, e le pupille 
Volgimi più amorofe un’altra volta; 
Siedi, ripofa, e le mie pene afcolta. 
Sei mio ben , fei mio conforto , 
Per te porto al coricatene, 

Per te pene Amor mi da. 

Da te calma e pace fpero, 

Col penfiero a te m’ aggiro , 

Nè fofpiro altra beltk . 

Credimi s'i , mio Sole, 

Che da te vien la luce agli occhi miei ; 
Penfa che fol tu fei 

Del 
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Del cadente mio cor, vita e foftegno • 
Nè ritrofia, nè fdegno 
Potran far ch’io non t’ami, 

Ch’ io ti fegua , e ti chiami , * 

Che vicino e lontano a te m’aggiri, 
E che per te , bell’ idol mio , fofpiri . 

Amcf, nè farà mai 
Che a più ve2zofi rai 
■ . S’accenda quello cor, - 
Che tuo fi refe. 

Fedel cosi , mio bene , 

Sarò fra le catene. 

Nè potrà farmi Amor 
Novelle offefe . 


FINE.* 


« 


CAN- 
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CANTATA V. {a) 


Scrivo in te I* amato nome 
Di colei, per cui mi moro, 

Caro al Sol , felice alloro , 

Come Amor Timpreffe in me. 

Qual tu ferbi ogni tua fronda. 

Serbi Glori a me còftanza : 

Ma non fia la mia fperanza 
Infeconda al par di te. 

O pianta avventurofa, 

Or ti vedrò faftofa 

L’ aria ingombrar còlle novelle chiome , 

E crefcera col tronco il tuo bel nome. 

Te* delle chiare linfe 

Le abitatrici ninfe 

Al rinnovar dell’anno 

Con liete danze ad onorar verranno. 

A te co’ primi albori 
Gli augelletti canori 
Sempre faran ritorno : 

E Tempre a te d’intorno 

Con invidia verrk dell’ altre piante 


Ogni fedele e fortunato amante. 


Per 
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Per te d’amico aprile 
Sempre s’ adorni il ciel; 
Nè all’ombra tua gentile. 
Polì ninfa crude!, 

Pallore ‘infido. 

Fra le tue verdi foglie 
Augel di nere fpoglie 
Mai non raccolga il voi; 
E Filomena fol 
Vi faccia il nido. 


fine.' 


\ 


CAN- 


(a) Si confronti colla Cantata intitolata il Nome» 
ftampata nel tom. XII. pag. 245. 
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CANTATA VI. 

•* ’ r » 1 

, . * 1 , 

Eggo la felva , « il monte , 

Ove fola d’ amor fpeffo favella 
Col rufcello, e coi fonte 
Irene paftorella; 

E dico : oh potefs’ io 
Cangiarmi in fonte , e trasformarmi in rio: 
Per fcoprir le mie pene 
Nello fpecchio dell’ onde a’ rai d’ Irene* 
Le direi , mormorando fra’ faflì : 

Bella Irene, il rufcello che pad! 
Senza amarti al fuo fiume non va* 
Le direi; il bel fondo, che fplende, 
Paftorclla , al tuo volto s’ accende , 
Ed amante d' Irene fi fa . 

Pofcia , quando il palior guida la greggia 
A diffetarfi al fonte, o al rio fugace. 
Guarda, direi ,di non turbar quell’ onde* 
O del fonte che tace, 

O del rufcel che freme entro le fponde; 
Che l’ uno e Y altro del gentil fembiante 
D’ Irene paftorella è fatto amante . 

Tornar, Ma 
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Ma la felva, il monte intanto 
Van col bel dell* idol mio 
Lufingando le mie pene; 

Io fo crefcer col mio^ pianto . 

L’ acque al fonte , 1 onde al rio j 
Sospirando per Irene» 


PINE. 







CAN* 


Cantate. 




CANTATA VII. 


Or. che una nube ingrata 
Del Sol t’afconde i rai, 

Quanta pietà mi fai, 

Clizia infelice] 

Quando in quel fior, che dal tuo nome à 
. » fre g» > 

Si perdè tua beltade, e tua fperanza, 

; Per unica mercede , e fol conforto 
De’ tuoi teneri affetti. 


Ti fu dal Cielo , e dal deftin con ceffo 
Il poter a tua voglia almen dal fuolo 
Vagheggiar nelle sfere il tuo bel nume. 
Ma che ? Mifera al pari , o ninfa , o fiore , 
.'Oggi quello piacer, che fol ti retta, 

A te goder non lice, 

. Or che una nube ingrata 
Del Sol t’ afconde i rai : 

Quanta pietà mi fai, Clizia infelice! 
Senza il mifero piacer 
Di veder quel bel che adori. 
Veggo languir tue foglie, 
Perderfi tua beltà, 

Povero fiore. 

Q 2 Ed 
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■ Ed or che a me li toglie 
* Mirar la bella Irene, 

Il Tuo fmarrito bene 
Anche ne’ danni Tuoi 
• Piange il mio core • 

M’intendi? Io tutto diffi: ahi qual tor- 
mento! 

Sai tu, bel fiore amato, 

Sai tu, ninfa gentil, che in lui t’afcondi, 
Perchè di tue fventure , 

Perchè de’ mali tuoi tanto mi duole? 
Provo quelle in me ftelfo. 

Quelli in me ftelfo io Tento: Irene , oh Dio! 
Irene, eh’ è il mio Sol, Irene amata. 
Che a me fi ftrugge,e il di cui moto io 
fieguo, 

Veder non polfo, ed il vederla almeno 
Era il folo piacer degli occhi miei: 
Quello è il folo penfier che fomiglianti 
Rende gli affanni tuoi a* danni miei, 

E rende i miei tormenti a’ mali tuoi • 
Qual fomiglianza oh Dio! 

Tu la luce del Sol feorger non puoi; 
Irene almen veder ah! non pofs’io. 

- ' Contemplare almen chi s’ama 
E* diletto dell’affetto. 

Se non è bella mercede 
Del defir d’amante cor. 

Se 
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Se non è sfogo alla brama , 

E* però premio alla fede, 

Bel riftoro è dell’ amor. 

F X \ N E. 


CANTATA vili, (a) 


(jlà la notte fi avvicina ec. 

1 

(a) Non offendavi veruna mutazione fi tralafcia .' 
Sta flampata mi tom. XII. pag. itf. col titolo la 
Pelea. 


• r 


\ 




ì , 
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cantata; ix. 


T^Eftatevi T o partorì, ecco il mattino; 
Del ciel gli azzurri campi 
L’alba già imbianca ; e l’aria , e il Tuoi l’au- 
rora - 

Con gigli e rofe infiora. 

Già fui colie vicino 
Le cacciatrici ninfe » 

Affrettano del di la meflaggiera, 
Impazienti della fua dimora, 0 
. E voi dormite ancora ? 

, Prova n già gli archi, e pronte 
Tefe àn le reti appo la felva , e il fonte 
Nerea, Fiorilla, e Clori ; 

Dettatevi, o pallori.... 

Ma deftomi ....ah vaneggio! della mia 
Solitaria capanna 

Sol l’infelice mia mandra riveggio; 

E foflro la crudel guerra che fanno 

Nel mio delufo core 

Perduta libertade , Amor tiranno. 

Ne’ campi e nelle lelve 

/ Seguivo già le belve, 

Pafcevo il gregge ancor 

* ; > * . 

^ % 


Li- 
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Libero pattoréllo, 

Libero cacciaror ‘ f 
Ora non fon più quello: 

Perdei la libertà. 

E quel eh’ è peggio, oh Dei! 
Come fe il mio tormento 
Colpa non fia di lei; 

M ottrare al mio lamento 
Clori non vuol pietà. 

Tornerò fra le gregge 

All’afflizione , ed al fìlenzio in preda; 

Poi delle fiere in traccia, 

Qual difperato per alpeftri felve, 
Imprenderò la perigliofa caccia; 

E fenza tema, qual chi morte afpetta, 
Sulle rabbiofe più feroci belve 
D’ una belva crudel farò vendetta: 
Griderò forfennato , 

E ovunque volga i furiofi palli 
Dirò, d’ingrato amor quell’ è l’ effetto; 
E fe a pietà non motti un bianco petto, 
A pietà motti almeno i tronchi , i fatti . 
Empia , e allor che mia morte alfin faprai, 
Vieni, e fui tronco d’una quercia annofa, 
Al cui piè giacerò, tu leggerai: 

Silvio amante difperato, 

Sfortunato cacciatore , 

Infelice pattorello 

Q 4 Per 
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Per ua core fenza amore 

4 * 

Pure alfin cedendo al fato 

s 

'Qui per Tempre riposò. 

Pa (torelli , cacciatori , i ; 
~Che pacate ov’ egli giace, 
Gli augurate quella pace, 
Che la perfida fua Clori 
Gli promifc, e gli mancò. 


fin' è; 
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CANTATA 


Oh fe foflfe il mio core 
In libertà d’ ufar teneri affetti , 

Voftri pallidi afpetti, 

Voftri fofpiri, e le querele, e i pianti 
Potrian fperar pietà , raiferi amanti • 

Ma de’ verdi anni miei 

Nel pili bel fior fe cieco amor ra’ accefe , 

Se il cor non fi difefe . 

Da un guardo feri tor, che apri le piaghe 
Se due pupille vaghe 
M’ accefero nel fen fiamma Vorace, 
Altri amar non pofs’ io, datevi pace. 

Se lufinga il labbro e il ciglio 
À difpetto del mio core 
Si fan rei di crudeltà. 

Nè fottrar poffo al periglio 
Per voler d’anticp amore, 

Chi mi chiede almen pietà. 

Mi fa barbara e ingrata 
V ifteffo Amor , che gli altri cori accende 
Ma fpietata mi rende, 

Perchè tutta mi vuol dell* idol mio.' 

Or s’amar non pois’ io, 

‘ ' < £ fen- 


\ 
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£ fenza colpa mia vi fon crudele. 
Amanti, le querele „ .. 

Contro di lui volgete , 

E piii faggi credete 

Che per me , quando Amor fiero v’affanna , 
Vi promette contenti, e poi v’inganna. 
Sfento pietade, 

. Non fon crudele, ! 

Non fono ingrata ; > 

Mi fori legata, ' ' 

Incatenata 

Da un altro amor. Vj ^ 
r . L* altrui querele ; 1 i! 1 ’ 

“ - ’"Piet> mi fanno; 

Ma riftorarvi 

Di tanto affarino 

Troppo fedele *’*' 1 ,/,r • “ 3 *- 

c ‘ ‘ Non può il mio cor A 

• r ' .r..qwfc /\ 
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Oh Dio, che non è vero: ogni gran piaga 


Lontananza^non Tana / -..isV 
Dal Tuo bene lontana j/irq icL’A 
Di qual pena ella fia. 

Lo sa più che 1* altrui l' anima mia. 
Quella ferita. ; c! 

Ch’io porto in feno 
Non già vien meno; 

Ma la mia vita 
Mancando vai -i 
Se non m’ aita 
Qualche fperanza , 

La lontananza 
M’ ucciderà . 

Paflano i fiumi , e i rivi 

Dal monte al piano, e dalla fel va al prato, 

E di ripofo privi 

Scorrono querelandoli tra* falli , 

Nè mai fermano i palli , 

Se pria colf onde lor torbide, o chiare 
Non arrivano a perderfi nel mare. 

Cosi quell’alma amante 

Senza pace vivrà la notte , e il giorno 

Fin* 
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Finché non fa ritorno 
All’amato fuo Nume, 

Fatta limile al rio, limile al fiume. 
Se mi preftalfe i vanni 
Il pargoletto Dio , 

Subito all’idol mio 
Volar vorrei. ; 

Allor privo d’ affanni c \ 
Refpirerebbe il core, 

• E allor 1* ali ad Amore , 
lo renderei* 

-i i ' 


FINE. 

I ì * • » ! * 
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1 ■" 1 !l. 'SO 

CANTATA XIL 

. •' i 

Da. povero mio cor che vuoi, fperanza? 
Tu di cortefe padre iniqua figlia, 
Speme nata d’amore, 

Moftri nell’altrui ciglia 
Di lufinga veftito ancor l’inganno; 
Tu, che fol per mio danno. 

Strane idee e diverfe al penfier porti, 
E infiem confondi e mefci 
In cor che fia fedel , doglie e conforti ; 
Tu che m’affanni e increfci , 

E dopo lunga pena 

Vuoi chefpandail defio fue nuove piume , 
E che torni al fue nume ; 

Tu che amica e ferena , 

Grazie fpirando e ardore, 

Fingi amorofa a me l’altrui fembianza! 
Dal povero mio cor che vuoi , fperanza? 
Menzognera dici fpera, 

Ma il mio cor più non ti crede, 
Perchè fede nonr trovò. 

Giù ti fgrida , ingrata infida 
Giù ti chiama il cor ferito, 

Che tradito il cor reftò. 

Palli. 


Digitized by Google 


254» C A N TATE. 

Pallido ancor tremante 

Per la (offerta già fiera tempera 

Fuor dell’ónda incollante 

Sull’ arena il nocchiero il piede arreda ; 

Guata fpumar crucciofi 

I marini cavalli, e intanto fparte 

E vele, e remi, e farte 

Vede nuotar con tema e con fpavento, 

E il turbine rotare , e il nembo e il vento , 

Sin dal profondo feno 

Ode mugghiare il mar; nè più fi affida 

AH’ acque, e all’aria infida , 

Benché fi moftri a lui chiara e ferena; 
Nè per calma che invita 
Torna le vele a fciorre; e tu che fai 
Qual procella provai, 

Tornando a lufmgar la mia coftanza , 
Dal povero mio cor cjie vuoi , fperanza ? 
A’ fcogli e rie procelle 
L’infido mar d’Amor, 

Fermati in porto, o cor, 

Non fcior le vele . 

Sogliono pur due delle 
. Spingere a naufragar; 

No, non ti lufingar, 

L’onda è infedele. 

0 

FINE.; 

SIFA- 
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Qutfìo Dramma fu rapprefentato la prima volta in Ve- 
nezia nel teatro di S.Gio : Grifo/lmo 1 ' anno 1726, 
con muftca di Niccolo’ Porpora . 

EJJo non è a dirittura di Metaftnfio 1 ma tanto da lui correi • 
tot e mutato 1 che il Quadrio non ha difficoltà di attribuir • 
glielo , come proprio. Perù uno fjuarcio di lettera del Ale. 
to/tafio de' 29 Giugno 1772- all ’ Ab. Vincenzo Camillo Al- 
berti Bolognefe ne J copre la verità . Vi fono grattili mo detta 
gentile offerta che me ne face ( cioè del Sitace > , ma 
efl'endomene alcun anno fa capitato un cfemplare « l'ho 
riletto, e non fono (tato punto tentato di darlo per legitti> 
mo . E' un dramma fatto fenza volerlo fare; I’ idea era di 
raffazzonate un antico libretto a iftanza del maeltro Porpo- 
ra : c nel raftazzonarlo fu interamente cambiato , perchè 
era troppo differente la (toffa ‘dell’ originale da quella delle 
rappezzature ; c faceva un contralto troppo moltruolo di 
Itili totalmente difeordanti , ma pure non è mio , benché 
non credo che vi fia rimalto alcun verfo del primo autore . 
Per elTer mìo , avrebbe dovuto efler da me da bel principio 
immaginato : ed io di quello non mi fon propofto mai alrro 
che la rettificazione di qualche parte; e benché no» né 
abbia lafciata alcuna intatta , non le ho mai confiderate 
come mem'ri di un tutto da me preventivamente immagi, 
nato; onde dee per necefli’ì e (Terne imperf. tra U conncf. 
fìoue : ficchè fate pur quelfulo che vi piace del Sifaee , 
ma non lo date per mio figliuolo : non potendo io in Imo. 
■a colcienza darlo per tale . 


ARGO- 
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ARGOMENTO.: 

D& rendere ejlinti gli. od} antichi , e fer- 
mar piu /labile ami fi à e pace , Siface 
Re di ‘Numidia chiefe al Re Lusitano Vi- 
riate fua figlia per con forte , e Regina tfta 
tib foto per politica di . Regnante , non per 
affetto di fpofo , poiché già Siface tenera- 
mente viveva amante d' ìf mene figlia di' una 
de' principali del fuo regno. Giunfe Viriate 
in Rufconia capitale, della Numidia , ed i ) f 
•vece di trovare lo fpofo , vi rinvenne un 
empio tiranno, che per disfar fi dall' impegno 
di doverla prendere per moglie , la calunniò 
di tradimento ; ma. refa , pale fe la frode , e 
vinto l' animo barbaro di Siface dal cuore 
genero fo di Viriate , alla fine la chiami} al 
trono , ed al fuo letto , come nel drammi 
con diverfi accidenti diftefo fi trova . 



Tom.XV. 


R IN- 
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INTERLOC UT ORI. 

SIFACE Re di Numidia • 

i '■* " . 

VIRIATE Principejfa di Lufitania • 

ERMINIO Generale delle armi di Si face % 
amante d' Jfmene , 

er • 

ISMENE figlia JOrcanol 
ORCANO /wfr* ^ Jfmene* 

LIBANIO confidente di Sfacci 

. > . # 

La Scena fi finge in Rufconia capitale 
della Numidia. 

4 » 




SIFA- 


Digitized by Google 


*5P 

S I F A G E. 

* f • • , 

ATTO PRIMO. 

i , ■■»■ ■ ■■■.'■ !■!■■ 111 1 l m 

S C E N A P R I M A. 

Parte efteriore delle mura di Rufconia 

* con porta della città. da un lato , dall* 
altro il palazzo d’ Orcano . Porto dì 
mare in profpecto. 

• * • * • 1 . • * . jii 

Siface, Erminio, ed Orcano , Guar- 
die , e Popolo . 

Orr.pRa le fuperbe mura 

Della fedel Rufconia, ove tu fteflo 
Dalla Reggia di Cirta 
Per accòglier la fpofa il piè volgerti, 
Vedi, Signor, che di tue nozze il gridò 
L’Africa aduna, ed a ciafcunó in fronte 
Puoi rimirare efprefli 
I fegni del piacer* Tu folo intanto 
D’ Imeneo tra le faci 
. Nel giubilo comun fofpiri e taci ? 

Erm. Fin daU’oppofto lido 

R 2 Mi 
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11 Rcge Lufitano 
Viriate fua prole 

Pegno di fede, e d’amiftà t’invia. 

La fua beltà, la fua virtù qual Ha 
Già per fama conofci ; e quando a lei 
Quafi unito ti miri, 

In vece di goder, taci e fofpiri? 

Sif. Orcano, Erminio, è vero, 

E' vaga Viriate: io ftefTo, oh Dei/ 

- Il momento affrettai d’ unirmi a lei. 
Ma qual era io non fono . Ad ogni iftante 
Prendon nuova fembianza i n off ri affetti • 
In diletto l’affanno 
Cangiafi in un momento ; 

E quel che fu piacer divien tormento, 
Ore . Come ? 

Erm. Perchè ? 

Sif. Barbaro cieli che giova, 

Che di Siface il nome 

Tema l’Africa tutta, e il Mondo adori. 

Se ad onta del mio core 

Deggio ftringer al feno... (4) 

Ore . Odi, o Signore; 

Quella voce fediva 

Annuncia a noi che Viriate arriva. 

v:.. t.. . ■ ».» 

' r/ SCE- 

(a) Si / tnte fuQìto di trombe . 
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SCENA IL 

jfl fuono di trombe ft vede approdare una 
galera con altri legni ^ dalla quale J opra 
un ponte sbarcano Viriate , e Lì DA- 
NI O con numero fo feguito di guardie Spa- 
gnole , e di Mori: Si FACE con ORCA- 
no y ed Erminio fi appre frano per ri- 
cevere Viriate. 

JL/’aEcco, invitto Siface, 

La reai Viriate , 

Che dal ciel Lufitano 
Condur, per tuo comando, 

All’ on©r del tuo letto, a me fu dato. 

Sif. Donna fublime ,a cui m’accoppia il fato , 
Eccoti in quello ampleffo il primo pegno 
Di quell’ ardor , che accende 
Con reciproca fiamma i noftri petti . 

( Che gran tormento è il fimular gli affetti!) 

Vir. Spofo e Signor, s’io non ti reco in dono 
Di fugace beltà vago fplendore, 

Ti porto almen l’amore, 

L’ oneftà , la coftanza , 

Doni di te piu degni, e pregi miei. 

Sif. Mi fon noti abballanza. ( Odio cortei . ) 

Erm. Ve’ con che dolce lume 

R 3 ' Sa 
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Incognita fventura 
Par che tema il mio cor. 

Sif Parti ficura. 

Vir . Se d’ Aquilon lo fdegno 

Tronca la pianta amata, 

La vite innamorata 
Languida cade al Tuoi. 

Del caro tronco priva 
Non à chi la foftenta. 

Il rio non la ravviva v 
Non l’ alimenta il Sol. 

SCENA III. 
Erminio , e Sifac^. 

iirm.PErchè dolente e metto 
In cos'i lieto d\, Signor, tu Tei? 

Sif Odi, Erminio, i miei cali . Al Rege Ibero, 
• Per eftinguer fra noi gli odj e le riffe , 
Chiedo la figlia: ei la promette. A lui 
Va Libanio in mio nome. Io qui mi porto 
Per accoglier la fpofa,e in quelle arene 
S’offre al mio fguardo,e m’ innamora If- 
mene; 

E tal ardor io Tento, 

Chfe del nodo primier per lei mi pento. 

Erm. ( Oh gelofia crudel ! ) E pur d’ Ifmene , 
Signor, ila con tua pace, 

R 4 - Vi- 
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Viriate è più vaga. 

Sif. À me non piace . 

Erm . Se alla reai conforte 

Si fa noto il tuo foco, ah qual dolore..; 
Sif. Sol penfo al piacer mio » 

Erm. ( Barbaro core ! ) 

Ma la gloria, la fede, 

La promeffa ... il dover... 

Sif. M’attende Ifmene 

Nell’albergo vicin. Sieguimi , e taci. 
Tu, che fuddito fei , 

I regj affetti efaminar non dei . ( a ) 


SCENA IV. 
Erminio folo. 

Dunque infido è il mìo bene? 

Dunque fin ora ò fofpirato in vano? 

E fi fa mio rivale il mio Sovrano? 
Troppo infelice io fono, 

Se gli affetti abbandono : 

Se vendicarmi intendo , 

. O la mia fede , o la mia fiamma offendo. 
Se lafcio il mio bene , 

Il povero core 
In mezzo alle pene ■ « 

Eftinto cadrk. 

Se 

(a) Parti . 
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Se m’armo all'impegno, 
Rivale ò il mio Re, 
E folo il mio fdegno 
. Fellone mi fa. 


SCENA V. 

Deliziofa mitica ne’ palazzi reali. 
Siface, ed Ismene. 

Sì f E Mi difcacci, Ifmene? 

E mi nieghi il tuo cor? 

Jfm. Si: fin ad ora 

Mi fu «loria l’amarti, or m’ è delitto. 
Sif. Perche? 
lfm. Di Viriate 

Lo fpofo in te ravvifo, 

Non l’amante d’ Ifmene. . 

Sif. E’ ver, mi lega 

La forte a lei, ma con diverfo laccio: 
A Viriate in braccio 
11 dover mi conduce, a te l’ amore: 
Ella ù folo la delira, Ifmene il core. 
Jfm. Anche quel cor le dona v 

Che a lei fi deve, e la mia fiamma oltraggia. 
Che, fatta anch’io più faggia, 

Men credula farò di quel che fui 
Nel preltar fede alle lulìnghe altrui. 

Sif 
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Sif. Oh Dio. 1 Perchè, crudele, 

Una colpa del fato in me condanni? 
Ah s’io t’amo... 

1J m. Se m’ami, 

Signor, lafciami in pace. 

Se per "farmi infelice, 

Fin nell’alma d‘ un Re manca la fede, 
Porterò lunge il piede , 

Sfogherò le mie pene in altro lido. . 
Poveri affetti miei! Siface infido! (a) 
Sif. Ah non turbar col pianto, 

Cara , le tue pupille . Io già mi fcordo 
D’ogni dover, d* ogni rifpetto . Ifmene 
Oggi farà mia fpofa, 

Quando ancor mi coftafle un tradimento. 
Tutto è minor delitto 
Di quel che offende una beltà si cara. 
Ifm. Dunque? 

Sif. Vieni alla Reggia, e ti prometto, 
Delia fpofa a difpetto, 

Ad onta della ‘forte, 

Che farai mia regina, e mia conforte. 
Scettro, corona, e foglio, 

* Credimi, avrai da me; 

Ma voglio poi da te 
Corta n za e fede. 

Serbami tu l’amor: 

Un fido Re, che t’ama, 

Sol 

(a) Piange. 
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Sol brama dal tuo cor 
Quella mercede . (a) 

SCENA VI. 

Ismene, poi Erminio. 

lfm^Sj Anne , felice ifmene , 

Vanne ; fra pochi iftanti 

Il crine avrai del reai ferto cinto: 

La tua beltà, le tue lufinghe àn vinto. 
Erm. Dove, bell’idol mio, 

Dove? 

lfm. Alla reggia. 

Erm. Oh Dio] 
lfm. Perchè fofpiri ? 

Perchè nel Volto impallidir ti veggio? 
Erm, T* amo , ti perdo , e fofpiràr non deggio? 
lfm. Le tue perdite chiami 

Gli acquifti miei? No, non è ver che m’ami. 
Erm. Ah non fidarti , Ifmene , 

• De* reali favori : 

Son le cagioni ofcure, 

Talor fembrano acquifti, e fon fventure. 
lfm. Or fe dubbio è l’ evento 

D’ ingannarmi fra tanto io mi contento. 
Mi lufinghi la fpeme , 

Che la lufinga è grata. 

Erm. 

(a) Parte. 
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Erm. Bella Ifmene adorata, 

E mancar tu mi puoi? 

Jfm. Sento gli affanni tuoi ; 

Ma fe il reai defio 
Mi prefcrive cosi, che far pofs’ io? 
Se fra le tue ritorte 
Più l’alma mia non è, 
Lagnati della forte. 

Non ti lagnar di me. 

Baffi alla tua coffanza 
La dolce rimembranza. 
Ch’io fofpirai per te. (a) 


SCENA VII. . 

. Erminio foto . 

F Può fenza roffore 
Vantar tanta incoftanza un’alma ingrata? 
No no, del Re tiranno 
Teme Ifmene l’ amore; 

E chi sa quant’ affanno 
Corti quefta menzogna al fuo bel core? 
Mi tradifca, o fia fedele, 

Non farò giammai difciolto. 

Mi par bella in quel bel volto 
Fin l’ ifteffa infedeltà . . 

Forfè finge effer crudele, 

Per- 
ca) Parte . . 
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Perchè manchi in me l’ardore, 
£ l’ifte fio Tuo rigore 
E' un effetto di pietà. 


SCENA Vili. 

Appartamenti reali con fedie. 

„ Viriate , poi Orcano » 

predifle il mio core, 

Fu vero il mio timore ; 

Il perfido Siface 

Stretto in altre catene 

In faccia alla fua fpofa adora Ifmene • 

Chiede luce dall’ ombre 

Chi vuol collante affetto, 

Chi fede vuol d’ un Africano in petto . 
Che mai farò ?... Ma il genitor d’Ifmene , 
Forfè prima cagion di mia ruina , 
Ardifce offrirli agli occhi miei/ 

Ore. Regina. 

V ir. Eh taci , Orcano , taci . Un sì gran nome 
La mia beltà non merta,o il volto mio» 
Ifmene è la regina, e non fon io. 

Ore . Ifmene? 

Vtr. Sì ; già nel reai foggiorno 
Per Qpra tua la rimirò Siface 
Sol di lei fi compiace; e già la forte 

Se* 


Di( 


I 
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- - Seconda il tuo difegno, 

Se per mezzo d’ Ifmene afpiri al regno. 
Ore. Forfè alcun , che procura 

La tua pace turbar’, farà fra noi . ' . 
Vedi tu ftefla, odi tu deffa, e poi 
I giudi fdegni accenfi... 

Vir. Vidi abbadanza , ed abbadanza intefi. 
Orr.Suddito io nacqui, e fol la gloria io bramo 
Di fuddito fedel . Provo ne chiedi ? 
Comanda, ubbidirò. 

Vir. Ch’io ti comandi? 

Meglio conofeo^, Orcano,il fato mio; 
Tu fol comandi , ed ubbidir degg’ io . 
Vuoi che d’ Africa io parta, 

Senza che torni alle paterne foglie 
Col titol di Reina, o quel di moglie? 
Via, li appredin le navi, 

Ma non quelle faftofe , 

Con cui mandommi il genitor invitto; 
Bada un picciolo legno al mio tragitto. 
Orcp Ah Regina, m’offendi, 

Se co’ fofpetti tuoi... 

Vir. Contento ancor non fei ? Parla , che vuoi? 

• Che io redi in quede arene, 

E -che al fado d’ Ifmene 
Miferabile oggetto 

Vii miniftra divenga al regio letto? 
Via, fi. tronchin le chiome, 

Grado fi cangi , e nome.^ *-* - * - 

Mi 
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Mi fi tolgono i fregi 
Ornamento de’ Regi. 

Altro ammanto recate. 

Ma non fia già di quelli, t 

Che dall’ Afia portò la Tiria prora ; 

. Di mal teffuti velli 
Purché un manto mi copra , è troppo an- 
cora. 

Ore. La mia gloria cos\ tacciando vai , 
Perchè fin or non fai 
Qual fangue mi trafeorra entro le vene* 
Io fon, Regina... 

Vir. Il genitor d’ Ifmene . 

Ore . Quello ingiufto fofpettO 
E' troppo pertinace * - 
L’opre mie parleran,fe il labbro tacei 
- Dalla cuna intorno ai core 
Portai meco onore e fede : 
Quella fede, e quell* onore 
Alla tomba io porterò . 

Con quel fangue , che verfai , 
Coronai la mia coftanza , - 
Con quel fangue , che m’avanza y 
V onor mio difenderò . (*) 


(a) ?*ru\ 


SCE- 


1 
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SCENA IX. 
VliyATE, poi Dibanio. 

«Mai comincia in me il nome 
Di Regina, e di moglie. Io che rilolvo? 
Lib . (Di delitto fallace 

Rea la conforte fua brama Siface. 

Di me fi fida , e chiede 
• Ch’io fìmulando amor tenti fua fede. 

Ma Viriate è qu v t.) Regina. 

Vir. Oh Dio! ■ 

X,i.(Mi confonde il'timor.) Qual cura affanna, 
Reai donna, il tuo cor? 

Vir. Sórte tiranna, 

Libanio, io fon tradita. - 
Già per altra ferita 
Il mio fpofo mi lafcia in abbandono^ 
Mi portarti ai rifiuti, e non. al trono. 
Lib. Mi fon noti i tuoi torti ; e tu dovrelli 
Dolerti men. Al fin che perdi? un core 
f Che coftanza non ù, che non à fede. 
Se aio’ altra fiamma chiede ,! 

Se branla un altro core il tuo defio. 
Più collante di quello, eccoti il mio. 
Se non portìedo un regno, 

O' reai (angue in feno, 

E unito a te ne farò degno almeno, 

. . ' Vir. 
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F/V. Mi tradifci ancor tu? Ma fudi in vano 
Colie richiede impure 
A farmi meritarle mie feiagure. 

Lib. E tradimento appelli 

Un’offerta di fede a chi la brama? 
vir ; Fede non è, ma fellonia fi chiama. 
t Ah Regina, il tho petto 
E incapace d amor, privo d’ affetto * 
Vir, Ardo d’amor anch’ io, 

Coni’ è 1 ’ ufato Itile 
’ D’ogn’ anima gentile, / ; . 

. • . '' D’ ogni amorofo cor.' 

Ma nel tup fen, nel mio 
, . Amor cangiando afpetto, ' 

Virtute è nel mio petto, 

<\ In te diventa errof. (a) 

-J 


X. 


•/'■■■ S c E ; N ' A 
• : n 

. '• s i XlBANIO Jmo. v . /•/. •' ,.V.‘ 

^ • . * • \ yf, , ' *. * • . , ^ 

MT ra P» difetti d amor! Mi fingo amante 
< ; fervi re, a Si face ^e mentre il. labbro 

Simulando favella, ij cor s accende, 

,E il fallace, ampr mio vero fi rende. 

< S$. tapto . piace • ; . J • -, t - ' ■ ", 

Quandò. è (degnata,/ 

Quando è ^c^j.r.V 


1 . 


,'JTom.XV. 
(a) Parte . 


r^‘ S 


Che' 
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Che mai farà ì ^ -.V* 
Amai per gioco , : 

Ma la mia face 
. A poco a poco ? ' 

Vera fi fa. M 

j { . * ■ 





S C E , N ... A • ^ 

ISMENE', poi ORCANO. - 

V \ *“ . /■— *• * \ *» -. . 

//«.Dai paterno ricetta .. 

Eccoti giunta , Ifmene , al regio tetto. 
Qui dei reai diadema 
Adorna il crin...ma che dirà fra tanto 
Il volgo offervator dell’ opre altrui ? 

Eh fon vani rifpettt: di volgo ancora 
Detefta i mezzi ne poi gli effetti adora é 
E tu, povero Erminio, 

S’io ti manco di fc, che mi dirai. ^ 
Tu m’ amafti gran tempo, ed io t amai . 
Quel volto mi piagò , ■ 

Di coftan za, d’ amor quel volto e degno. 
Ma quel volto però non vale un regno. 
T intendo sì . mio cor. 


;i 7 t. ■ . » . 


Vx> 


T’ intendo sì, mio cor, 
Pehfaridò^ al caro ben 
' V Con nuovi ‘ moti in v fen 
Ti fento palpitar, 
Langulf ti fento< 




Ah 


(a) Va,rtt . 
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Ah foffri il tuo dolor, 

Soffri , nè ti lagnar ; 

Dopo un breve penar 
» Sarai contento, (a) »' 1 >•. 

Ore. Tu di SifacQ in corte? 

Perchè ? chi ti conduffe , 

Senza attender l’affenfo ' 

Dei paterno voler? R^fpondiy audace? - 
Temeraria, ohi fu? parla. 

Ifrrt. Siface, / 

Ore. Ei da te i che pretende ? 

J/m. Iq non ofai 

Pel mio Sovrano efaminar gli arcani. 
Ore., Tanto fei rifpettofa , e poi difprezzi 
L ira del genitore , 

M leggi d’oneftà, la gloria mia, 

. e . cotti; fin or tanta fatica? - 
Figlia indegna- di me, figlia impudica* 
Se colpa io n’ò,Te mai > . 

Efempj cosV rei 

^Ebbè da me, voi lo fapete, a Dei^ 
Ijm, Qual riparo alla forza? 

Ore. E ancor non ti confonde il tuoroffore ? 

Ah che del fallo ifteffp 
* Quella pace, che moftri,anch’è peggiore* 
Vieni # perfida , e taci (b) • 

Ifm.} Ove ? • ; v 

. S , 2 - ■"* Ore, 


‘ti * 


(a) Partendo s incontra con Creano • 
La prende per uu braccio . „ . 


J 
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Ore. Fra i Sciti, . r •' ' ‘ ,u . 

O in più lontana terra, 

' Che nell’ ignota fponda ; ^ 

L’ ingiurie mie, la tua vergogna afeonda. 
Ifm. Perdonami, non deggio. 

Ore. E qual dover , contrada , : 

Al rimorfo di un fallo, • :r\.~ .. \\ 

E di figlia al dover? 

Jfm. Quei di vaffalìo . \ * 

Ore. Prima che la tua colpa 

Oltraggi Tonor mio, con quefta ,mano‘ 
Il cor ti patterò, (a) •. V 

>; y-: s c e ;;n : a : 

J r ; Viriate, e detti. }■ 

- . ..." .! ~ j V . ;'f A." • V". . ' . i 

/ftr.FEriTiati , Orcano . - 

Cosi contro la figlia? M ♦ ; 

Ore* Ah mia Regina, 

A ragion mi condanna il tuo fofpetto 2 
Vuoi vendetta ,ecco il ferro * ed ecco il pet- 

t '.V- to .. .(f) h/ì (-'v” -, .li’ u ’ 

Punito il gran delitto # 
h Nella prima" cagion convien che fia 
Io generai la rea, la colpa .è mia. 

Jfm. (Chi mi configlia? ) V ^ ; 

' * \ _ JflT» 

I r / 1 7 - ' 

(a) Sbuchi la fpada centro I/otent. 

{b|' S' inginocchio . 


< N . ■' i ... 

• * 

I 
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V ir. Sorgi. , * /. , ... 

Principe gcnerofo, e a me perdona 
L’innocente trafporto;il mio timore 
Nel crederti infedei troppo fu cieco; 

• . La nemica è cortei, lafciami feco. 

Ore. Differirci la pena, e non la togli,; 
Se l’involi da me. Lafcia , o Regina, 
In quel core inumano 
L’ onor di vendicarti a quefta mano. 
lfm. (Che fia di me?) 

Vir. No: parti; il tuo rifpetto . . / » 

Mortrami in quello almeno. 

Ore., Io partirò, ma con le furie in feno. 
Almtn lai Parca irata ; r \ 
Non mi ferbafl'e in* vita ; 

: . ■ ' Perfida figlia ingrata », » 

Donna reai tradita! • 

Mifero genitori 
O' perfo i miei fudori , ' 

balla un fbl momento . 

Di cento allori ..e cento 1 • j. v 
h A togliermi l’ onor . (*) * ; 


t , 




V 


.* /A > 


(a) Patte-, , 


s 3 


t t * /;• 

i\ • - - 


SCE- 
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Vegli del mio Signor fedur l’affetto,’ 

N Che def padre a difpetto , " ' . • 

Che ad onta dell’ pnor . . . Eh non s’annida 
Sotto fpoglia si bella .un’ alma infida. 
lfm. Qual fia la mia bellezza. 

Viriate, io non so; so che a queft’alma 
Fanno oltraggio i fofpetti 
Del genitore, e tuoi. Giammai Siface 
Non parlommi d’amore, il grado mio, 
Il tuo merto... Eh fon folle 
. Difcolpandomi teco; io gik ficura .»• 
Dell’onor jnio ti vedo. 

(Forfè lo crederà.) 

Vir. (No, non lo credo.) # ' 

So che pudica fei , 

Però su gii occhi miei , - ", ■' 

Nel mio foggiorno ifieflo, 

Ifmene , tei confeffo , è debolezza , 

Io non poffo mirar tanta bellezza. 
lfm. Dunque da me che brami?. ' - ! 

Vir. Lontana ti vorrei. v 

f p v • . 

lfm . Ma tu non m’ami?' ’ 

Vir. Perciò toglier procuro 

Ogni cagion di fdegrio al noftro affetto. 
lfm . S’io venni al regio tetto, 

Siface il comandò'. Dal fuo volere 
Dipende il partir mio. " . . . 

Vir. Parti; 1* ifteffo fiam Siface, ed io. " 
lfm . Partir non poffo. 
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Vir, Io tei cohfiglio, e quando > '/ 

Configliarti non giova, io tei comando. 

lfm. Altri qui che Siface , e il padre mio, 

Non comanda fin ora. 

. . \ » 

Tir. Ma Vinate ancora ; s 

Giudice, e tua Sovrana il Ciel deftina. 
lfm, Regina ancor non Tei. . ■' 

Vir. Non fon Regina? (a) 

Chi avrà mai tanto fallo s 

Di contrattarmi il foglio? : 1 : 

lfm. Io tei contratto, (i) 

Vir. Perfida, le tue pari , . ' 

Benché amate da un Re , non fon Regine , 
Ma deftinate fono 

Al piacer di chi regna, e non al trono. 
lfm. Saprò di tanta oftefa 

Vendicarmi con 1’ opra . • [■ ; 


S C E N A XIV. 


Si face , e dette* \ . ' ) 

• . / •' -■ s’’ X _ ■ [ 

5*/. E Qual contefa? (c) ’ . . 

lfm. Scottati , o Re; fe tu noi fai ,di nhovo 
•’ Viriate dirà che le mie pari' > 

'Sol deftinate fono ^ • , . 

Al piacer di, ehi regna, e non ài trono k 


(a) Si leva da federe. 

(b) S' alza . 

* ! <c) Feria Ifmtne . 


Sif. 


A 
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Sif.Qvàl trono? qual piacer? Io noa t’intendo. 
Quando giunger mi vedi 
Perchè tu mi discacci? 
lfm. A lei lo chiedi, (a) 

Sif. Qual’ irai e perchè altrove 
^'Rivolgi il ciglio , quando (b) 

- Siface s’ avvicina? ; • > '• .< / 

Regina, e perchè mai? 

Vir . Non fon Regina. . .. 

Sif. Sentimenti si rei i \ '• . 

'Chi ardifcé proferir ? 

' Vir. Chiedilo a lei . (c) >■ ' r ' , . 

Sif Ifmene , oh ‘Dio, fdegnofa 

Non ti poffo mirar. ; . f \ - 

lfm. Vanne alla fpofa. 

. Sif. Viriate, è collante 
; Siface al fuo dover* \ < 

Vir. \ anne all’amante. 

Sif., Forfè non credi vero' 

. (L’affetto del mio cor? ; • 

lfm. Sei menzognero . 

Sif. V affetto del mio core 
Forfè vero non è? , 

'Vir. Sei traditore. 

Sif. Ma qual colpa è la mia? ditemi vqì 
L a mia colpa qual’ è ? Ma voi tacete? 

Di che, di che nt’accufa-'-i’ 

•' ^ Que^ 

(a) Accennando Viriate.. . *• 

(b) A Viriate \ che non lo guarda. 

(c) Accennatici e Ifmene. u -, U) 
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Quel filenzio ollinato? r > / 

Vir. Tu lo fai. ^ 

lfm . Lo fai tu. 

Vir . Perfido . 

lfm. In grato, (a) - 

SCENA XV. 

.. ' 1 > 

Si FACE. 

pRema pur Viriate, 

E mi chiami infedel colei, che adoro, 
Io non cangio penfier. Quella non curo, 
E quella placherò. Divien maggiore 
Tra l’anguftie ch’io provo in me l’ardore. 
^ ' Nobil’ onda • . t. ' . -■ 1 

Chiara figlia d’alto monte,. 
Più che ftretta e prigioniera. 
Più gioconda „ ^ v-- •' v . 

>> Scherza in fonte , , . . ■. 

Più leggiera f . 

’-V AH’ aure; va. • . ^ . 

• Tal quell’alma 

Più eh’ è opprefla dalla forte, 

, * • Spiegherà più in alto il volo , 

> E la palma -.V . .. 

. r, D’ efler forte r . ^ 

■’ \ : Dal fuo duolo ^ t 

\ .. Acquillerà . . •' 

Fine dell' Atto primo . 

- , (a) Partono . "■ 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

V * , » t , »* ’ 

.>/<•■> - Cortile.' 1 •■. *•', . . V 

• .» ■ ** ' v • 

SlFACE, e LlBANIO. 

C . ■* 

Lib.o Iface, in van tentai . » . . , 

Di Viriate il cor. Lulinghe e prieghi 
v Tanta forza non hnno, onde s abballi 
v Fino ad amarmi il fuo reale orgoglio. 
Sif. Incollante, o fedele, io rea la voglio, 
i Vanne, amato Libanio, e fra catene 
' In cuftodita parte 
Viriate conduci. 

Lib. E qual delitto 

Può farla rea? Forfè il fuo genio onefto? 
Sif. Mi toglie Ifmene: il fuo delitto è quello. 
Lib . Penfa, o Signor, che il volgo 
•Tngiufto non ti creda: il volgo adora 
La giuftizia nel Re. L’idea di quella 
Ad ubbidir lo sforza • 1 

Sif» Eh fpeffo il volgo appella 

Col nome di giuftizia anche la forza* 

. Per mantenermi in regna (J 

; Balla 
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Balta un vel di ragione al mio difegno. 
Lib. Onde il pretefto a tal difegno avrai? 
, Sif. Tutto, amico, penfai : mentito foglio 
Farà giufto il mio fdegno : io vuo’che mora 
• Erminio, e Viriate. * • j 

Lib. Erminio ancora. 1 
Sif. Si; findegno s’ arrelli. 

Lib . Alle catene 

Qual colpa lo condanna? 

Sif. Adora Ifmene . > * v.?- ' 

Lib. Dunque... 

Sif. Non più .dimore. » V" • 

Di Siface all’amore, 1 alla vendetta 
Servi fedele , e il guiderdone afpetta . 

- Lib . Ubbidirò, ma poi 

‘ - Premio da te non voglio; 
E’onor de’ cenni tuoi « y. 

, Premio per me farà. 

Quando mercè richiede , 

D’ un fuddito la fede 
Più merito non à. (a) 



Siface, e poi Ismene. , , 

' . •- • '‘•O * ' r 

I • » t ; 

Sif Pur che giunga una volta 
v A poffeder la fofpirata Ifmene,, . 

• ; ,• ■ • - ' v . Non 

1 (a) Parte. I ' 

7 
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. Non diftingua ii cor mio ; > 

Dalla frode il dover . , ‘ 

Jfm. Sifàce , addio . 

Sif. Dove, mio ben? t’ arreda» • 

Jfm. Voglio fuggir da quella _ 

Troppo alla pace mia nemica danza; 

O’ fofferti abbaftanza 
Rimproveri ed offefe. 

Tutto Siface intefe , , - s y. 

Ma non véggio fin or la mia vendetta.' 
Troppo, ingrato, t’amai. / A. 

Sif Fermati’, àfpetta.. - 
Jfm. E che afpettar degg’io?. 

Che la rivale infida ; r - . 

In feno a te. dell’ amor mio fi rida? 

O che su gli.QCchi tuoi , come impudica, 

' Mi fveni il padre mio ? -i * V 

Ah pur troppo afpettai; Siface, addio. 
Sif* Odi, Ifmene adorata, y - . f i. 
Vendicata già fei* _ 


1 . [■ » i ' ‘ 


Jfm. Son vendicata? V.'/ ;.i > 

-, Come ? : v--., 

Sif. Per mio comando 
Prigioniera è la fpòfa , 

E la pena condegna 
. Al fallo avrà. 


1 : 




? 
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SCENA III. .. 

v * V* ■ *' , ■ . ’ 

Organo in atto di metter mano alla fpada 
verfo Ismene, e detti . 

- Ore . Pur ti raggiungo, indegna. 

Jftn, Difendimi, Signore. 

Sif. Olà , ’t’ arrefta : 

. Che tenta Orcano,e qual baldanza è quella? 

. Ore. La mia vita è l’onor, nè tu farai. 
Ch’io giunga a tollerargli oltraggi miei. 
Sif Gli affetti del tuo Re rifpetta in lei. 
Ifm. D’ una tua figlia è fangue, 

Non d’ una tua nemica , , A *. 

Quello, che vuoi verfar.- 
Ore. Menti, impudica. V - v 
Chi con le fante leggi \ 

D’onore, e d’ oneftà non fi configlia, 
No, mio fangue non. è, non è mia figlia . 
Sif. Se non è figlia Ifmene, , , a 
E' S iface tuo Re; potrei. ,7_. 
Ore. Signore 

Della vita tu fei, non dell’ onore • ~ ^ 

Ifm . L’ oneftà non offendo, > y ’ 

Se confagro al mio Re gli affetti miei . 
Ore. A qual roffor voi mi ferbafte, o Dei! 
ifm. -Porto è vero il fen piagato, .* 

Ma rimorfo al cor non lento.: 

• ■ il 


/ 
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Il tuo fdegno è mio tormento , 
- Ingannato genitor. 

Partirò dagli occhi tuoi; 

\ Deh tu rendimi, fe puoi, 

Innocente nel Tuo cor . ( a ) 


SCENA IV. 

A ' 1 

• Orcano, e SlFÀCE . 


\ 4 


Inchè a punirti io giungo, 

Ti feguirò. 

Sif. Fin ora • ' , v ; V- t ;j 

Ti fofferfi per lei: fermati, c taci.- 

F.orfe l’ifteffa fcufa , , 

Non baftera per la feconda offefa. 

Ore. Non avrà Tempre un Regeàn fuadifefa. 
Sif. E qual ragione, Orcano, 

Ai da sdegnarti feco ? 

In che , in che t’offende 
L’amor d’un Re, che attende- ] * 
A premiar nella figlia i tuoi fudori? 
Ore. Siface, e per qual fallo 

10 meritai s'i vergognofi onori? 

Per te fedel vallai lo 

11 petto éfpofi a cento piaghe e cento; 

Non ricufai cimento, .* 

Nè perielio per te; fra i rifehi c 1 ire 

A fa- 

• s • T . ■ ’ 

(a) A Siface , e parte • 
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A favor del tuo nome . , 

Sotto l’acciaro incanutii le chiome. 

Ah quando in mezzo all’ arpii'I 
Mirto al fangue il fudor per tejverfai. 
Così barbaro premio io non fperai . 

Sif V opre tue mi rammento,., adoro Ifmene . 

, E quando in dono a lei 
Offro cortefe e la corona e l’ oftro , 
Grato abhaftanza al gerytor pii moftro 
Ore. Qual ortro? qual corona ? A Viriate 
Non la donarti già,, non è tua.fpofa? 
Si/ . No , mia fpofa non è . L’ empia m’ inizia 
E la vita, e l’onor. 

Ore. Come ? 

Sif. Un fuo foglio 

Ad Erminio diretto, , 

E di fua man vergato, a me palefa 

- v •• t"- v ° - - i --f '■ ■ 

La congiura, e 1 amor. 

Ori. D’onde T avelli? ’ ; : ■ v 

Sif. Il melfo la. tradì. Vieni ; tu rteffo 
. Dell’ empio tradimento 
Il giudice farai. 

Ore. Numi, che Tento ! f ' 

Sif Pianta . che men profonde 

. A le radici in terra , 

% .. , r i,* ( < * i ^ 

. r1 Piu innalza al ciel |e fronde . 

Più prefto a cadej* va. 


l'AJ 


J 


i ? t. t 1 

■ù n 


)’ ogni più deboi vento T 

Un foffio fòl l’atterra: 

■x * . 


/ , 


VAp- * 


E per- 
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E perde il fuo bel verde , 
Perchè pieno alimento « 
Il fuolo non le da. (a) lf 




scena ; V. 

* • ^ - r . v .*t - ,* .. v 

Viriate , e poi Libanio con Guardie , che 
portano catene , indi Erminio . 

‘ " “■ ' .r ■ .• A - - 

T ‘ . j , • ; , • i-' 

Imori , gelofie , fbfpetti , e (degni % 
Che volete da me? Per» mio tormento 
Tutti nel cor vi Tento; il mio ripofo 
Tutti a vicenda a dillurbar venite, 1 
Ma di me che far'a poi non mi dite < 
Lib. Per comanda reai .. ,y . ^ •; 

Vir. Forfè ritorni i '< • : . x \ K 

A tentar la mia fef- ' - i /•, -H . 

Uh. Vengo, Regina , -V - , * • >/ ,:.l . 

•• Dei regio cenno efecutor: quei lacci. 

Nè so per qual cagione , il Re t’ inviai 
Vir . Io prigioniera? • 3 v i 

'Lib. Si. ' ’ ■■■>■'. r ’ t 

Erm. (Stelle, che fia ì)(b) 

Vir. E' il barbaro coftume ' v r 'r. /•./' ’! •; ». \ 
Degno d’ Africa in ver, lacci , e ritorte 
Alla .figlia d un Re, d’ un Re conforte. 
Lib. Viriate, anche ki tempo * ^ VV 
Tom.XK ■' > T ,• |>’ac- 


(a) Parte con Ottano • 

(b) In di/parte . 


r J 
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D’accettar l’ amor mio: placa lo fdegno, 
,E libera farai i 
Erm. (Miniftro indegno!) (rf) 

Vir* A prezzo cosi vile v 

Odio la liberti. Per quello Cpre 
Ceppi, ferro, velen, cateiie é morte, 
E . fe v’ è mal peggiore , : „ r . / 

Anche a placido afpetto > « wv. 

A paragon del tuo mai nato affetto. 
Lib. Già che vuoi .le catene., qIW annodi. 
Serbatela alla pena 
. Entro carcere orrendo. 

Or non ai pih difefa »n v -xi> y s iv/i/;' 
lQ:;laf;^Ìfóttdo* {b) ‘ * ' * Vr *i.V ; i 
Vir. Fermati , Erminio., 

Ltb. Traditor, che tenti? (c)i 

Vir . Al decreto reàl . .. .•<< r.! ^ , 

Erm. Lafcia , o Regina , / ,^ » 

Che punilc» il mio ferro il fuo delitto 
Non è più f tuo quel ferro , a me io rendi . 
Erm. Non è mio? temerario , e qual ragione 
Ai tu di domandarlo? ■ .h • v A- 

Lib. '.Il Re l’impone. . /t . t 
Erm. Come/ , . • 0 

Vir. L’impone il Re?/ 

£ib. S’arrefti# ; 

Erm. Adorobc ,.is ; ; vr.' - ■/ X’ . I 


4 ** t 
V#-t. f ,m I 

•* '. ’l *. 

I » J •«. Vs 


-t. 

• > < 


•: t’C 


(a) In -difparte. 

(b) S\ avanza colla [paia nuda» < 

(c) Pone man 9 alla fpada . , -o .* 


11 
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Il comando reai . Prendi , ma poi (a) 
Trema , fellon, che non mi torni al fiancd.' 
Lib. Eh forfè allor non ti vedrò si franco. 
Vit. Che fi tarda? compifci 
a L’ opra , Libanio ; a me quelle catene . ( b ) 

* - -vyg 

s ' C ' E N ,; À\' ‘ VI. ’:>/ 

^ r k. • 




Ismene, e detti» 


? I* 

J " V - ; r.J ■ , 

«• v . » . ri 

* 


5 /^V 

#m(V^UV la rivali) .1:' ^ . • 

Giungi opportuna,, *Ifmene; r 
• v Vedr, quelli fon lacci, e fon tuo dono: 
Io di quelli fon degna , e tu del tronix. 
Ifm. Compatifco i tuoi cafi.A tuo # favore 
L’opra mia con Si face, 

Se brami , impiegherò* 

V'in Stanca non. fei \ 

D’ impiegarti per te? 

Jfm. Non cura Ifmene .. v ; , ’.S, 

A favor d’ un’amica . i ^ ^ 

Nè fudor, nè fatica * f i- - 

Vir. A me, che rea non fono,/- - -I 
• *La catena fin or punto non pefa.O 
fe fofle tuo dono, 

La liberti diventerebbe offefa.ì 
l/m. Senfi anima grande /Erminio ancora 

T 2 Qui 




' • • i r ■» . w * 

(a) , Getti r la /trarla . 

‘ (b)* Viriate viene incatenata. 


: ì 
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. Qui prigionieri . . « , f : ' 

^ Lib . Fu di Siface il cenno. 

Erm. Come? a noi lo dimanda 

Chi nel cor di Siface à sY gran parte? 
Jfm. Io? Solo il Re comanda, e fin adeffo 
Viriate, ed il. Re fono l'ifteffo.. . 

Vir. Non tanto fallo , Ifmene . Ove fi cangia 
Facilmente ventura , ) r ' ^ 

La forte .più felice è men ftcura. , 
l/m. Inftabile è la .forte; affai djverfa 
\ Però con noi fi m offra \ 

10 ne provo il* favore, e tu lo fdegnó: 
; Offre a te lacci , a me prometto un regno . 
Vir. Si; ma però non toglie’ \ 

: Della forte il difetto ; , /.*’ : 

11 carattere eccelfo a un regio petto. 
Io fenza regia fede ^ v r 

Regina fon con la catena al piede . 

Tu fempre, ancor che aveffi- 
k Cento provincie al tuo comando pronte, 
Serva farai con la corona in fronte. 
Andiam, Libanio. 

Lib. Io iafcio , 

Cuffodi, a voi del prigionier la cura. 
l/m. Quanto mi fa pietà la tua fventural 
Vir. ^Tu. mi, vorrefti «ùfera r i. ;J i i . 
Anima indegna è perfida; 

No, la catena, e il carcere ' 
Mifera non mi fa. 
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^ Contro quell’ alma intrepida 
" Sfoga il mal* nato orgoglio ; 

Ma, barbara, ricordati 
Che fe m’ involici! foglio,'/ - 
' *■ Ti colla .1’ onefìk. (a) 

S C E N A VII. 

Ismene , ed Erminio , ed alcune delle 

Guardie " V v ■ > 

lfm. Credimi, Erminio; a parte 
Io fon del tuo dolore, ' ' 

V Sallo il Ciel , *fe mi pefa,e fallo Amore. 
Erm, Non è poca ventura:-* 

Almen poffond alfiri le mie catene,- 
. Un fofpiro ottener dal cor d’ Ifmene. 
lfm. Ma fai tu di qual fallo... . 

Erm . Altro delitto, * f -- • • 

Che Tamarti non ò. Fprfe Siface 
Odia uri rivale in me * Se quella è colpa , . 

10 fon reo , lo confelfo , • ‘ . 

E ancor su gli occhi fuoi direi l’ ifll-ffo, 
Per cagion cosi bella 

11 carcere m’ è Caro, c le ritorte, v ; ' 

Non temo le fventure, amo la morte. 

Jfm. Ah lafcia, Erminio , ltfcia } ' y \. 

D’ amarmi più, d’ effermi più fedele; 

~ T y E ap* 

* fa) Parte tm Libanio } e Guardie. ? 
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* E apprendilo da me. < , r 'X' ' 1 
Erm. Legge 'Crudele* ! 

Perchè apprender degg’io 
L’ infedeltà d’Ifmene? Ah no, più torto 
- Tu cerca, o mia fperanza, •’ 

Cerca tu d’imitar la mia eortanza. 
lfm. Non portò. 

Erm. Un’altra volta . ' • 

Me’l prometterti, o carzf. 

Jfm. Erminio, afcolta. 

Tutto è vero, io t’amai* ì' 

Il tuo volto, il tuò cor mi piacque allora: 

' Anche più ti dirò, ,mi piace ancora* 

> N4 a f offerta d’ un trono... , •' 

Quel diadema... quell’ortro ... eh fe tri fteflo 
Trovar poterti uria Regina amante ,; 
Che farerti non so. : v 

Erm . Sarei coftante. 

Jfm. In me, fia con tua pace, ; ” k 
' Nòn v’é tanta virtù. Vano è lo (degno, 
< Son vane le querele ; 

Acquirta un regno , e ti , farò fedele. 
Erm» Dunque fon nel tuo core r 
Onore, fedeltà y cortanza, affetto , 
Nomi fenza foggetto, idoli vanii 

• A’ tuoi defiri infani 
Abbandonati, ingrata^ il. foco mio * 
Scordati pur cangerò. ftile :anch’ io : • 

1 Cercherò nuove, fiamme, 
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Saprò ’ficordarmianche cfi Ifmeoe il nome 
L’ abbonirò quanto 1 amai... ma come 
. Laficia ìì lido., , 

E il mare infido ^ 

A folcar torna il nocchiero, , 
^ E pur sa che menzognero 
Altre volte J’ ingannò . t ' 

. . , Quel fembiantè, ^ \ 

Che m’ accefie , ; ; ; , . 

Incorante : ; , , ’! - 0 

•j. \ , A me fi refe, 

E pur torno a vagheggiarlo, ì 
E lafciarlo, :/ . 

Oh Dio/ non so.. ' ' 


SCENA 


Vili. 

/ !.. , 


Ismene fola, 

. ^ ... [ , ' ) l • ^ • • ,* 

X 1 Uggi pur dal rpio petto, 

Importuna piet'a, ch’^o non t’ afcolto . 
Con più fereno afpetto, j . 

Mi favellala fipeme, or che vicina. ’ 
E' 1$, vittoria mia, l’altrui ruinai'7 
Giù corro in fieno , -, : 

» , «. * # ^ » e 

Del mio contento^ , 

Amico è il vento. 

Sereno è il mar. 

.v. j' Giù col favore . - 

T 4 o D’ami- 


' « 
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D’amiche ftelle 
Solcai l’orrore ; i r 
/ Ideile procelle, .. 
Senza timore i : : 

Di naufragar. (4) 


SCENA 


IX. 


Gran fala per il giudicio. Trono da un lato, 

a piè del quale è tavolino con fedia. 

• * * *• * • • « * * 
r * k ' ( 

SlFACE CO» fogliò , e LlBANIO. 

J^JST Elie vicine ftanze 

Stan cuftoditi i rei. Per compir l’opra 
Manca folo il tuo cenno. ’ *' - 
Sif. Il fervo ancora 

Di Viriate io comparir non veggio. 
Gi'a le promette, e l’oro . ~ : ... 

L’avran, cred’io, per opra tua fedotto 
A fofiener, che del mentito foglio 
Ei fotte il meflaggier. 

Lib . Minacce, e prieghi 

Furon vani con lui. ’ 

Sif. Dunque avrem noi 
Chi la calunnia ordita 
Scoprir potrà. ' 

Lib. No: lo privai di vita.* 


(a) Parie . 


Sif. 


I 


I 
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Si . Da faggio oprafti.Or vanne, i rei conduci.(tf) 

Di quel ferva la morte 
Molto giovar potrà; dirò che volle 
Erminio , e Viriate , ' ' , 

, Toglier cosi chi palefar potè» 

La colpa lor.... noi crederi ciafcuno. 
Ma fe noi crede appieno , t 

Cagione avrà di dubitarne almeno. 




SCENA X. w * 

4 .• v • • . 

} » '* * • r 

, v , ORCANO , e detto, v 

X • M ^ % 

P r c*A L tuo cenno fovrano 
Qui mi .porto, Signor. . ( • 

5';/. T* aquila y Orcano . 

Il tradimento indegno j 
Pur troppo è vero ,.or lo vedrai per prova. 
Ore . Punir lo dei. (Finger così mi giova.) 

Vien Libatiio, mio Rè. 

Sif Qui affilo in loglio 

Le difcolpe , e l’accufe udir io voglio, (k) f 
Là tu giudice .fiedi . , , j - v . 

Ore. II. cenno adempio, (c) V 

(Perchè di me fi fidi, i fdegni miei 
piffimular degg’io.) 

S/ft Vengano i rei . 

’ ■ . , ■ ;sce- 

(a) Parte Libatilo, '•>• . • .>• ^ -• 

(b) <j/ trono. Ms , ' 

(c) P'tf « federe al tavoliti » . . . • -> v 
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*; s* 


r-, * 


s-c E N A XI.' 

,. »* ' * • ‘ * ’ ' .J * •’■ < " V. 7 r j * • - <* 

Viriate , Erminio incatenati . Li- 
BANIO co» Guardia , * 

S - * • .>.* V • 7* •' v 7 .i r 

Iface, eccoti innanzi ■ . si- 

D’ un Re la figlia infra catene avvolta. 
Cosi d* efler accolta 
Non mi <fredea,4 nè che Siface al fine 
Quelle pompe ferbaffe alle Reine. 

Sif. Nè Siface credea -v 

Di ritrovarti rea. Quello è tuo foglio. 
Prendilo , Creano , e leggi . ( a ) 

Vir. Un foglio- mio! , 

Erm. (Che farh?) Ma fra tanto 

Chi palefa il mio fallo? In che peccai? 
Sif. Viriate difendi, , e non, lo fai? 

; < Lèggi. (*) 

Ore. Erminio adorato.* x * 7 

Vir . Io fcrifli % e quando mai? 

Erm. Numi , che lento ! 

; Ore. ( Mi fera fpofa!,} 

. Vir . Oh frode ! * - 

Erm. Oh tradimento! 

Sif. Siegui . (c) 


-t. *>i ' 


MH 


* . > À ’’ 

^ Off» 


ì 


(a) Ore ano prende il foglio. 
( b) jìd Oreano , che legge . 
(e) yid Oreano . .. . 
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Ore. Fra l'' ombre amiche (a) 

Della 'vicina notte , allor ebe crede , - .7 

Sicuro dì mia fede , '• 

Meco pofare in pace. ‘ ■ 

1 • • \ V C*/' 

Di propria mano io svenerò òtjace , t 4 V , 
Tu intanto , ’iommejfa 

E dell' armi la cura , ' ■ . • 1 

La grande imprefa afficurar procur/t . / 

F/V. Io con la delira mia»?- \ > 

S 1 //. Taci. ‘ V ■ *> t 

Ore. ( Oh inganno!.) • • 4 , ; V v 

Erm. Oh menzogna! ' • « 

Lib. ( Oh fellonia! )'j r . 7 : •• •' • i 

Ore. Sai cbà del nojlro amore (b) - 

V unico prezzo è quefio . . • 

Lo fpofo io sveno, e tu provedi al refio. 
Viriat'e .■ . • : : • , - - r V . 7. 

Si fi Ora .è tempo 7 " • 

Ch’io le difcol-pe intenda.. * - • ‘ , i 

7 Difenditi, fe puoi. ’-, • - '} f 1 

Vir. Ch’ io mi 'difenda? ^ 7 7 - 

Si difenda quel vile, 

Che d’acculàrrtii ardifee; è fuo rolfore^) 
Non mio fallo l’ accula ; - * -oV. 

A chi colpa non>à feorpo/è la feufa?. 
Ch’ io mi difenda? ( no . fin dalla cuna 
7 »A proferire apprese • .. 7 -. ,7 v,. 7 , . 7 

. Sol 

^ .o»v ; / y o / , . x 

7 fa)' Segve a leggere. 

(b) Come J opra . > .r y 7 v-’ > •>-«•« 
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Sol comandi il mio labbro, t non dlfefe c 
Lib. (Nobile ardiri) : - 

Sif. Dunque gi'a rea tu fef, r . 

Se alcun non parla. - ^ ^ > 

Erm. Io parlerò per lei. 

Chi quel foglio recò ?- d’ onde 1’ avelli? 

Sif Di Viriate il fervo , 

Che ne fu meflaggier, tradì l’arcano. 

Erm . Qual è ? perché fi afconde ? 

Venga. 

Sif. E' giurto. 

Lib . Ei 1’ uccife , e poi to chiede* 

Erm. Io ? . v 

Lib. Si; chi non fi avvede; ' ’ 

Che tu con la fua morte 
Al tuo fallo fcemar tenti la prova? . 

Erm. Ah forte voi .. - .. \ v 

Sif. Diflimular non giova, v \ ■ • 

Vir. Quello di più! * . ■■■*' X ? ■ 

Sif D’ Orcano - - -- ' . 

La fentenza s’afcolti . Eì penfa , e tace ? (a) 
Parla , che fai f 
Ore, L’orrore 

Di & reo tradimento r V 

f Tutta m’ occupa X alma , X- > X 
, Tutto m’ agghiaccia il cor , muto mi repde. 

Sif J Di, fe vederti mai . , ' • ' . ‘ 

Più enorme infedeltà. ; 

' Ore. 

• ) • ' ; 1 ' * * ' \ 

(a) Ad Orcano penfofok .• • 
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Ort. No , non la vidi . 

Sif Per la- fpofa in fede!, per quel fellone, 

. Io fteffo m’ arroffìfco . /i\. , 

Ore. E q ài ragione . . 

Erm. Firi | Creano congiura a noftro danno?u . 
Vit. Già un perfido lo credo, e non m’ingannp. 
Ore. No, perfido non fono, * . , , • - 

Adempio il mio dover, detefto il fallo; 

E tal m’accende il feno ; ... \ * 

Odio e furor per 1’ efecrando eccello, 

Che vorrei di mia man punirlo io fteflo.' 

‘ Sif. Fedel miniftro , al fine 

Tu vedi, che non refta , 1 J 

Un’ombra di difefa al tradimento. . 

. Ore. Ah .che pur troppo è chiaro; 

Cosi cieco fofs’ io per non mirarlo;; 

^Tutto accorda a provarlo; 

.v Mi fon palefi i rei, V . 

La colpa è certa, (e tu l’ autor ne fei.) 

Sif. Dunque decidi ’\i ): ?'• 

Orc. t E' neceffario al regno, ' > -, V 

Che muoja chi tradì* * 

Vir. Giudice indegno ! V* ■ . v - 
Erm. Anima rea! wV V 
Sif. Confufa v •• ' 

Viriate, io ti veggio; il tuo delitto 
^ Dovrei punire , e n ò pieth . Si fciolga .(a), 

> Erm. (Qual cangiamento, oh Dei!) 

• \ ; 

(*) Una dtllt Guardie feiogìit le catena a Viriate. 
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Sif. Colla clemenza ;*»> 

Tv Vendicarmi vogl* io; colpa d’amore-'.r 
s r Degna alfine è di fcufia, io ti perdóno.’ 
Ma perchè poi contro dì me non fia 
' Oecafioh^ di fofipetto il perdonarti, , 
v Tu fteffa afferma il tuo delitto, e parti 
Ore. (Che dirkf) 

Sif. Non rifpondi? / 

Vt r. E vuoi ch’io: fteffa 

M’ accufì per vi-hk, benché innocente? 
SìfSe tardi anche un momento, ambi morrete. 
Erm. Si muoja. . - ^ 

Vir. A me rendete, r > 

Barbari , quei legami . I lacci miei , • ' 

' La mia morte dov’ è? che più s’afipetta? 

V opra compiici , e il tuo difegno affretta . 
Sif» E vuoi .iiV:, > i " R f ‘‘" 

Vir. Voglio che almeno 
' Vendicator dell’innocenza oppreffa 
' Il rimorfo crudel ti refti in fieno v 
Sif. Che parli d’ innocenza? E' di tua rpano 
Vergato il foglio ; a 1 e Uo porgi ,Orcaho . 
Ore. Vedilo, e ti difendi. la)s . 

, Vir. Infame è il foglio , t k r '-- 

Traditor chi lo fcriffe, empio chi il erede. (£) 
Sif. Dunque così.... .“.v- •* 

Vir. Così ragione. io rendo, -/u-'t •». • 

^ . ,n . ■ ■■ " Così 

- t • \ c . • 

• (a) O'ckno dì il foglio a Vinati _. .... . _ 

'• Qof La titàni. ' '■ »'* ■ v ’ ‘ 
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Così 1’ onor dell’ opre mie difendo * 

, Sif. Olà: troppo fofferfi, altee catene '£ . 

Coitei ritorni ♦ - ... 1 : Ci.,» n j:' 

( Vir, E fia contenta Ifmene . t . 

■-CJ Rendimi i lacci miei, . : 

V Dammi la morte in dono. (a)\ 

• So ' che ’ i ntìocen te io fono v & 

> . . 'Voi lo fapete , o Dei , 

. r 1 Quel tradicor io sa. fb) ' % 

* Soffri la tua fvemura , (r) .r 
- /: ■ 1 ?. J / Godi dì mie - ritorte * 

Non ni’accufar d’ impura^- (e) * 

E faccia poi la forte 0 

.cv.. i -•£ -Quel che di me vorrà .• (/)/ 

- ■ ' ■ ■ ■■■ - — J é * 


• . S “ c E . N- À Xlt. - ^ ’ 

r ‘ *1 W ’* - - t • * *•; ti 4 f flA, . a \ % ^ 

.oSifage, Orca no, cd Erminio- cd» 

• •' '• ' vh rèo gjsì^f - 

che di mià dethenza cie/f'T 
S’ abufa Viriate , Erminio almeno i .4 


Sappia goderne. Apprendi -i u;I '' 
Quanto verfo di te piètofàTo fono, 

La tua colpa confeffa /è ti .perdono»'' 
Ore. Stendi,; Erminio, la delira', 

ri:?',* .•« r • ' Ora 

* (a) A Siface . * ' (b ) A Libarne . 

(c) Ad Erminia,. . (.d^yid Oicaner. 

(e) A Siface . ** *' I 

r '\ f) Parte con Libano , e Guardie 


f 


9 
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1 ’amo* « quando 
mi Idgaffe a lei , 


304 S ’ t *'*r .jT ’C’ % • 

Ora che puoi della fortuna al crine. 
Erm. Sì, perfuafo al fine c* :•>«! 

Tutto dirò : Per la beltà d’ Ifmene ; 

Io porto il cor trafitto,? • : _•> ' .1 \ \ 

Son rivai di Siface, ecco il delitto. 

Ore. Taci . 1 
Sif. Si , temerario , io 
Genio maggior non 
Solo per tormentarti io l’ amerei . 

Erm. Sappi per tuo cordoglio, 

Che Ifmeae in te non ama altro , che il fo- 
* , • glio : •• 

- Sappi per tuo martire v : 

Ch’io; Collo al cor dlki qualche fofpiro. 
$if. Superbo, a me dinanzi ; - -v" f 

•V- Tanto ardifci?, >\ - i ' 

Ore . Ah, Signor, placa lo fdégno, 

Quel folle ardir fol di pietadc è degoo. 
Sf. Pietà con. chi m’offende? 

Pietà con chi difprezza • . ; r 

r 11 mio rigore , e la clemenza mia ? 

Pietà con lui ; troppa viltà faria , • ^ 

- Fiume, che torbida ! * ' •>: 

c . ; v , •;* Da’ i mopti feende: . . < < >• . 

\ v- >• Rapido folgore, ;v v •> 

• Che l’ grU accende , 

W s Son lievi immagini^’- 

Del mio furor . 

‘ Gli Dei mi tolgano — • 

* Lonor 
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Atto Secondo; 
L’ onor del trono , 

Se con quel, perfido 
Crude! non fonò, 

Se non mi vendico 
D’un empio cor. (a\ 


3®5 



; S e E N A xin 

Organo, ed Erminio, con Guardie , 


jErw.V^Hi mai creduto avrebbe 
Che Creano ancor-;-*..: ' ì .. . * 

Ore» Quanto t inganni, amico; V' ■ • 
Erm. Amico./ 

Ore» SV, per voftro bene io. fingo . (b) 
Erm . ACcoltami : che giova 
Il tuo fingere a noi? 

Ore. Giova, che in tanto. 

Libero io fia; Ce fra catene io fono. 
Qual difefa vi refta 3 
Erm . E fari vera 
Poi la prometta tua ? 

Ore. Fidati , e fpera. (e) 


V 1 


* S 


Tom.XV. ' 

* r . ► 

(a) Parte . 

att ° di partire . 
(c) IVrtt. 


SCE- 
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S C "E N v A XIV. 

! ' r * 

r Erminio. •: 

* ' j 

« * 4 * • • *« 

J^Ufinghiere fperanze, a confidarmi -• 
Tutte nell’alma mia tornar- vi vedo, 
M’ingannafte altre volte, e pur vi credo. 

» La cerva, che ferita- . • 

Se al fianco k la faetta, 

«Fiigge, ma fugge in vano 
Dall 'arco feri tor.^.^>> 

Corre dal monterai piano, • X 


Crede falvar la vitas 


.m 1 > 1 -r J t • 


r Ma più “che il corfo affretta , 
La morte affretta ancor. - •’ 


1 1 

, i ' 


* # : . f v- 

,i. ,.#*'«•••.• - *f. vi*..'» 

»?<•;( c i *i:r N' r , , 4 * »ì ' ■ ? • , - 

Fi»e delC Atto fecondo . 

; ’ 0 , • . ' ? 1 J*li I.+ • — 

' / ' -, 
r * v 

,-• • • i. . . n - ■v;SvV4*v : * 

♦ • ■■ *■. ■"./ - l/ x 

1 ' *1 • ■ 


jr 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

• * ■ * ■ , . » * » 

’i , ■ ^ 

Carcere cort porta da un lato , e cancelli 
, ‘ ih profpettó, con falli , dove fi polla 

' federe, e feri vere. * ' ; -i 


Viriate * 


<ì 


l/Uefto carcere orrendo. 

Dunque è la reggia, ove Siface accoglie. 
L’innocente fua moglie*? • ■;.**/ 

<■ Soq -quell' ombre le faci, - ■«’« ;y 

Quelli lacci, che ò al piè^fon le catene 
Dei mio regio imeneo ? Barbare lìelle* 
Ifmene ingannatrice , ' -<i ; - 

Si fa ce traditor , fpofa infelice ! 

/'Quei ruginofi ferri, * . > ^ > 

a' Lo fquallor della notte , 

. Di quei faflì l’orrore 
Son prefagi di morte al mio timore. 
j Venga, venga una volta; . 

L’ afpettar di morire, . * * 

E r della morte il più crude! martire. 




> v i 
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'■■ — •■ ' ■ ■*— "■ — ■■ - - — ^ 

: .. $ C : E , N A . IL ; \ .‘ 

ElB ANTO con una campar fa , che porta /oprai 
la fottocóppA un 4 tazza di velen? , 
ed uno Jlilo y e detta , 

Lik±L Re (non l’ofodir)per me t'invja.. 5 
Vir, Veleno, .e ferro ? 

Lib. SV, fceglier tu dei. , > 

Vir, Dono degno di lui v - N' ' 

Lib. Se vuoi, Regina, 

Al ferro, ed al velen pollo involarti, , 
Vir. No no , voglio morir ; lafciali , e paFti.(a) 
Viriate, che penfi? . »> > *V 

Che rifolvi?che fperi? Ardila , è quello 
Il momento funefto^ in <?ui raccolga-» 

- In foccorfo del core ' ' i « 

* * Tatti i fpirti reali il tuo -valore,'; 
Mori, è fia di tua morte 
Quello acciaro fatai... ma no , non voglio. 
Che il fangue mio fuor deir aperte vene 
Chiami dal foglio a calpeftarlo Ifmenc. 
Quello velen mi porti (b) 

Con afpetto men fier la morte in feno. 

Ricufa il labbro mio 

La bevanda crude!.. .fi mora. Oh Dio! 

E no- 

fi) La campar fa pofa la fottocoppa , è parte con 
Libapio . „ 

(bj Getta loflilt , t figlia il veleno . ' 
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£ morir mi conviene 
In quelle infami arene, 

^ Sol fior degli anni miei, priva damici, 
.Dal genitor lontana, ^ 

Lontana , oh Dio J dalle paterne mura, 
Sola, fchernita , e col roflor d'impura? 
Numi, voi che in ciel regnate, 
Per pieth non mi (erbate' , 

. A si fiero ingiùfto affanno. 

O palefe al mondo fia ■; 

Il candor dell’ alma mia 9 
6 uno Arale a me vibrate, 

Che mi tolga alle mie pene , 
Che m’involi al mio_ tiranno », 


\ r 

S C E N A IJI. , ' 
Libanio, e detta, 

. , j \ ' 1 

Lib. Il •Re brama , o Regina , 

Saper come fcegliefli. r ’ > 

Vir,, O' feelto , e quella, . 

; Efler_ dee la mia morte* (*) , V 

Lib, Ancor ti refta . > , ■ 

La mia fede, fe vuoi. • . r. ,, u 
Vir, Recami Un doglio, , ' 

Pria di morire al genitor vorrei 
Narrare i cali miei* Dalla tua fede 

' "V 3 .V Una 

• • '■ V J 1 

(a) Ac cenni H veleni , - . . • { 
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Una mifera figlia altro non chiede. 

Lib. Ubbidirò fedele.* 

(Mi fa pietà, benché mi fia crudele.) (a) 
Vh. Già più fcampo non Vè; fi chiuda almeno 
11 viver mio con generofo fine* 

* E il barbaro Siface • 

Vegga tanta fortezza,' 

Che giunga a deteftar la fua fierezza. 
Scrivi l’ ultime note,' *' • 

Sventurata Regina. \b) . 


S C E N A, '■ IV. 

\ . - •’ <• ■" 

SlFACfe fi ferma su la porta del carcere , 
mentri Viriate /la fendendo . - 

Sif. Etla ancor vive? 

VÌ£. Padre , e Signor, (c) ■ . ' 

Sif Se fpera (d) ... 

, Dal genitor lontano V ^ . • <" 

Riparo al fuo morir, lo fpera in vano, 
t Ad affrettarlo io vengo , 

Perche fia 1 amor mio contento appièno. 
Vtr. E Si face m invia ferro , e Veleno, {e) 
Sif. Ferro, e veléni Rinvia, (/) 


(aj Parte. 


ì 

•#*» 




(W Una comparf a porta da ferivate , e parta. 

(c) Scrìve . . . . ■ • 

(d ) Non ìntefo da Viriate. 

VJ Come Jopra . ( f)„ Carne /opra . > 


Oigitized by Coogle 


A t rx) Terzo. jii 
N è v’è fcampo per te. Troppa, Sifacè, 
Tollerarti fio or, piu; non s afpetti; 

Si tolga il foglio, e il fuo morir s affretti. 
Ma no r foffrafi ancor qualche momento 
Cosi quanto pensò noto mi fia. 

Vir. Il fuo cafìigo , e la vendetta mia . 

Sif. Vengano a vendicarti i 

L’ ire del geni#>r , La fua baldanza » v 
Altre volte domai, (a): • 

Vir. Scritfi abbaftaaza. {b) 

Sif. A me quel foglio . 

vir. oh cieii -v > ; 

Sif. Non ki rotfore 

D’aggiunger nuove colpe al primo errore? 
Vir. Leggi , crudele , e poi 
Dimmi chi s’abbia a vergognar di noi. 
Sif. Padre , e Signor , Cantica torre in feno(c) 
Cinta d' ajpre ritorte 
Son defìinata a morte , 

E Sif ace m invia ferro , e veleno. 

10 fon tua figlia , e bajia ; 

Quefìo nome a provar che rea non fono . 

Al mio fpofo perdona , io gli perdono \ " \ 
E fe vuoi vendicarmi 9 
Quefìo perdono fia 

11 fuo cafìigo , e la vendetta mia . 

T 4 Con . 

- / ‘ v i •' ! r ' • 

(a) Non 'mtefo da Viriate . 

• » j*f aCe f a PP rt ff a a Viriate , e le toglie il fogli 0 - 

(C> Lt S ge la lettera Scritta da Viriate. 
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Con t ultimo fofpiro altro non chiede 
* Dal caro genitore / ; 

Una figlia infelice aliar che muore, 

(Oh Dio, che leggo!) \ 

Pir, E* tempo* , , v % 

Ch’io richiami fui volto i miei roffori* 
Or che leggerti i miei fecondi errori» 
Sifi ( Qual incognito effetto 

D’importuna pietà mi Tento in petto!) 
Che pietà? Via £ mgra» 

Vir* E vuoi tu fteffo 
Della tragica fcetìà 
Farti, oh Dio, fpettator! 

Sifi Si, per tua pena., 

Vir* T’appagherò* crudele, (a) 

Morrò su gli occhi tuoi » Quello veleno » . » 
Ma no; contenta appieno > 

Non farebbe cosi la tua fierezza, ($) 
Dammi quel ferro iftelfo , : . 

.. Che porti al fianco appreffo,- 
Godranno iij rimirarlo i tuoi furori 
Tinto del fangue mio. 

Sifi Prendilo, c mori, (c) 


fa) Prende la tazza* 

, . (b) Lo getta . 

(«) Dì la fpada a Viriate * 


SCEw 
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fi- 


SC E N A V. 

p < ■ ‘ ‘ N • . k % * ■ . . 

Erminio, ed Orcano di danno, e denti 


. \ 


Erm.) f , A 

Ore, ■ ) JLjIbertà , liberta, 

Vir . Stelle , che fia ! 

Sif D’atti gagliardi, e ftrepitofì accenti # 
Rimbombati quelli marmi. v ‘ ' < ' ■- 

' Rendimi.il brando mio. ' ^ 

• * 

Vir, No, non tei rendo, r v -V 
Fòrte ad arte if delfino 
. Mi diè in pugno il tuo fejro^ 

Sif Crefce il tumulto.* 

Vir, E crefce \ r ; * ? - 

In me il coraggio. (*) . 

Erm. Viriate viva. 

Ore. Libertà, libertà, ' /. 

Sif. Ribelli indegni! 

Tradito*, chi ti fciolfe? (&) 

Ore. Io lo difciolfi . . . . « 

Sif. E tradifei il tuo Re? fc) 

Ore. Punifcò un empio, . . . , • 

E il dover non offendo . 

Erm. Cada; che più fi tarda? 


'O 


Vi 


tr. 


(a) Erminio , ed Orcano con li congiurati , dopo 

gettati a terra i cancelli del carcere , e f cono con fpada 
nuda alla mano. s . . «• 

(b) Ad Erminio. (cj Aid Orcano . 
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Hr Io lo difendo. (*) 

Erm. Difendi un che ti toglie 
. .Dalle tempia il diadema? 

V'tr . A te non lice vs . 


Delle noftre contefe arbitro farti» 

Ore. Difendi un che ti toglie ' 

La vita ? * \ : ' % 

V'tr. E tu non dei 

Con un fallo maggior - punir un- fallo. 
Erm. Difendi un che ti toglie v 

L’onor.? / - / - ■■ .**. •> ' . : * v />' • 

Vtr. L’onor fta meco, ^ 

Sta nel mio cor, nell’ opre mie riliede. 
Sìf. Per. me .combatte e tradimento c fede . 
Ore. Se i tuoi torti non curi, 

Vendico i miei . {b) . 

V'tr. Lo foderi il mio braccio, 

Il mio dover lo folterrk . . .* 

Erm. S’ abbatte ’ v . f . 


La crudeltà e l’inganno, (e) 
Sif. Infidi al voftro Re ? 

^ rm '} Sei Re«tiranno. 

Ore . ) - • t 

Ore. Che rifolvi? • V >> f- - 

Vtr. Rifolvo 

Che parta ognun di voiv 




i 


Erm. 

. - . ' ... . i 

. • . *1 ; * 

(a) Si pene avanti a Si face con fpada alla mano. 

(b) In atto di ferir Si face. 

(c) In atte come /opra. - - 
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Atto T tb r z d i 315 , 
Ernt. Ch’io qui 'ti lafci prigioniera a fola. 
Senza aita e difefa ? * \ • ■ ’ v 

Vir. Mi difende abbaftanza ' 

Con l’ innocenza mia la mia coftanza . c 
Oc. Refta, infelice, io parto. ’ 

.Erm. Quel fiero cor fu nonconofci ancora . (a) 
Sif. Oh virth , che mi vincere m’innamorai 
Vir. Siface , in- fin adeffo 

Vederti in tno» la tua difefa , or mira 
La 'tua vittima in me . Che fai ? che penfi? 
Forfè poco ti fembra 
Ch’io mora di mia man? brami tu fteflb 
Il mio fangue verfar? fazia il furore: 
Eccoti il ferro. , ' • u 
Sif. (Ah mi fi fpezza il core - 0 '® 

Dammi la deftra. •' '• '*■} • 

Vir. Ecco la deftra. " • 

Sif. Vieni . 

Vir. Ove- mi guidi? è tempo' 

Ch’io qui mi fermi,e la mia morte attenda ./ 
Ove mi guidi? è tempo, - J ' 

Che la Sventura mia chiara mi penda 
Rifpondi, ove m’aggiri? ' ^ 

Perchè taci , e fofpirU j 
Silenzio pertinace 1 * ' ' 1 

Sif. Quando parlan gli affetti , il labbro tace \ 
Miof bel fole, " 

Vir. Idolo mio, 

Sif. 

' . . t * 

(a) Partono. (b) Rifranse ìp fpaàa . 
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Sif. Per te provo' * . r - 

Vir . ’ Per te . Tento 
Sif. Dolce e caro mio contento 

Fin Caro e. dolce mio contento , - 

4 i. " Che più belìo non.fi dà*. 

Sif Sei placata? 

Vir * , . Si, mio bene, . ' •? $%■ 

( L’ odio mio già eftinfe artior . 

4 2 » (E «ni accende in fen Tardor, 

, ( Che .giammai s’ eftinguera ; 

S C E ' N A Vi. 

Galleria illuminata.' 

« » - * •, '■ * ' ’ ^ ' 

. • Erminio , ed Órcano con fpada nuda 

- • ; ' • in manof ; ; . , ’ 

Orr.(jlk fiam perduti > amicò» * ■ >, 

Errp. Al riien fi tenti .t. •/ . , • 

Di ritrovare Ifmene , 

.Pria che torni Si face • • \ ,, 

# t)al carcere alla reggia» • -, 

Ore. Ut* la figlia $’ involi 
- D,’ un Re tiranno «1. barbaro defio» 

Ernt. Non perdiamo i momenti, / 

Ore . Amico, addio» (a) .. • i 

Erm. Senti; tu da quel lato, 

i - ' ' ' 1 ° 

(a) Vuol partire. , * s 


I 
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Io vo da quefto a rintracciarla,- 
Ore . Intel!. ( a ) 

Erm. Odi: qualpria di noi : , 

S’incontri in lei, qui la conduca, e poi 
Renderem colla fuga - 
L’ oneftà Tua, la noftra vita illefa. 

Qrc . Secondino li Dei la giuda imprefa.(^) 
Erm. Benché turbato e nero 

Il ciel fi vegga e il mare , 

Non tenie il buon nocchiero, 

Nè lafcia di fperar tranquilla calma l 
Cosi nell’ aita imprefa 
l' Non langue il mio valore,' 

- E di giuft’ira accefa '[i 

Sento che alcun timor nona quell 1 

alma.; V- - 

— j . : jr ' v \ IJ ~ . 

SCENA. VII. 

Ismene, e Libanio tutto agitato 

Ifm. Cile fa, dov’è Siface? 

Perchè tarda cosi? Pur quefto è il loco,' 

in cui dovrà fra poco 

Del mio regio imeneo fplender la face.* 

Spero, dubito, e fento 

Cìi’ogni piccolo indugio è mio tormento. 

Lib . Con ragione paventi 

:: •' Del 

(a) Vuol par tiri . (b) Parto • -■ 


* Digitized by Google 
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• Del tuo Siface . La corona... il foglio... 
Gli promeflì imenei... 

Siface, oh Dei. 1 ... Ah che più dir non voglio. 
Forfè già tra f ombre fquallide 
Di Cocito su le fponde 
Agitato fi confonde 
- Tra l’amore, e F empietà. 

Ma in pejafando a te fuo bene - . 
La maggior di tante pene 
Solo Ifmene a Jui farà. ( a ) 


- *<?- 




• *| 


S C E N A Vili. 

v ■*. ri . r : . / i. i ■ : ' 

Erminio con Jpada nuda , ed Ismene . 

• r rV? •: . " 

Jfni.r Erma . Quai fenfi.. 

Èrnt. Ifmene , idolo mio , 

Fuggfara . ' y.y , 

ì/m. Perchè ? come difciolto ? 

Erm. Oh Dio 1 a ' : \ 
v Tutto faprai.; per ora 
Fuggi del Re lo fdegno# 

#«.•11 Re fdegnato? 
j Erm. SI , mio bene ; un momento 
. > Potrebbe eflfer fatale . t ; » \ - ■■ ■ 
Alla vita d’Orcano, e alla. mia vita. 
ìfm. Che fu? perchè quel ferro? 

Che tentò il genitore? 

Perchè fuggir degg’ io? SGE- 

(a) Parta. 1 . 



1 
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SCENA 1 IX. 

i. \ ‘ > ■' ) 


Orcano, e detti , • « 

V ', J >'“- 1 ** , *•' * -r * ^ 

Ieni,r*r Signore :, : •* V ■ 

Ecco Ifmene y partiara ... i u • , ' v. ? 
Ore. Non è piìi tempo. 

Erm . Come ? ;/■ «<■ : 

Ore. Dalle catene. . ; A I \ :. • ! %• • . j 1 : * 

. Viriate è difciolta, > r r * v !.. 

» E qui Sifa ce a coronarla, or .viene . 
l/m. A coronarla? y-f, 

Énw. In lui . < ; J •"> 

Chi deftò la ragion? . 1 \ 

Ore. Quando fi vide 

Contro il noftro furor da lei difefo ; A 
( Da tal .virtù forprefo . c ;v T 

Della fua crudeltade ebbe roffore , 

E la pietade in lui divenne amore . 
Ifm. ( Che Tento ! ) ; - 

Erm. Onde il fapefti? i;-y 4 -ì 
, Ore. Un de’ regj miniftrì' . < ' 

Tutto narrommi t il popolo fedivo 
La fua Regina acclama 

v '! 

E ognun la pompa a rimirar.s’ affretta . 
Ifm. ( Ed io reftar dovrò fenza vendetta ? ) 
Erm. Noi che farem? Siam rei . 

Ore. Colpa si bella 

. Mer- 
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Merta premio , e non pena . 
l/m. Ed io fra tanto 

Che far dovrà? V 

Ore. Dalla Reina attendi. 

Come noi da Siface , il tuo perdono 
• D’ Erminio al puro affetto, r . 

Che fpa tì brama , i tuoi trafeorfi io dono , 
Erm. Che penfi, o Ifraene^ \ < 

J/m. Io voglio, \ ..." t- : 

Se il genitor l’approva, .. 1 
Prima che giunga ai foglio , . • 

Di Viriate ai piede X:. V. 

Salde prove recar della mia fede. , . , 

Ore. Vanne, è giufto . > _ 

Erm. Ma poi 

Ritorna a confolarmi. 
i/nf. Tornerò qual mi vuoi. 

( Ma pria voglio il piacer di vendicarmi.) 

< Son io quei legno audace, 

Che a nuovo acquilo intento 
Fidò le vele al vento, ; - 
E le fperanze al mar.* 

Ma già che il vento, e 1* onda > 
Io ritrovai fallace, • . * À‘ 

V abbandonata fponda 
. • " ■ Ritorno a fofpirar. 
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Si C E •' N A X. 

’ Qrcano, ^ Erminio. • 

• -) • i « ^ 

£rw. 1 Roppo fidiamo, amico, .. *- t 

^ Alla soffra' virtù ; chi sa che poi 
Crudel contro di noi 
Pur Siface non fia? ' , . ■ .,v *T 

Ore. La noftra penai 
♦ "'Per lui rolfor, gloria per noi faria. i 
Erm. Qual gloria ? Il moffdo crede * 
"Sempre reo chi è punito. 

Ore. E* ver, procura ' 

. Spello opporli l’invidia alle bell’ opre, 
Ma 1* inganno non dura, e il ver fi feopre. 

’ Alza al ciel pianta orgogliofa 
Le fue verdi eccelfe cime; - 
Cade un fulmine, e l’ opprime, 
E rimane eftinta al fiiol . 

Tal s’ inalza ancor fafirofa 

La fuperbia d’ un tiranno, * 
Ma punita alfin da’ Numi 
Fia che refti, e fi confumi 
Nei fuó affanno , e nel Tuo duol • (a) 


.cF 
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; Orcano , ed Erminio mentre vanno per entra:} 
in un lato , tfee dall' altro Si fatai • . • - - 



' J22 Vs 'I F ■■ A.; C VE* 



s C-. E N A D xr.' 
SlFACE con Guardie , e pipi li fuddetti • 


Sìf. A Quai Arane vicende ! ; . ; 

Oggi il Cielo m’ efpofe ? Erminio , Orcano, 
Dove, dove n’andate? » 

f Erm. Ah Siface / •« h. . > ' * 

Ore. Ah Signore! (a) * : . 

Erm. Se la noftra virtù ti fembra errore, 
Pronto alla pena io fono.'- i..-i .<> * 

Ore. Se colpa è la pietà, chieggio il perdono. 
Sif. Amici, io debbo a voi, -, v ’ r.- 
Tutta la gloria* mia . Sorgete , amici . 
.Io più non fon 1* ifteffo^ ... !... 

D’ amicizia , e. .di pace ' : » t .; A 
Vi dà un pegno Siface in . quello amplefloÀ 
Tu mi rendi all’ innocenza , 

; .Tu mi togli al mio . roflore , 
Bella al par del voftro errore 
Non fu mai la fedeltà . 

Quella calma, eh’ ò nell’ alma, 
Tutta è lode d’ una frode. 

Che togliendomi all’ affanno 
Parve inganno, e fu pietà. 
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S C E N A - XII. ■' 

• Viriate , Libanio con numerofo feguito y 

e detti . 

5 .•*' ■' / ? • • -v - 

C O R O. f 

SEmpre in foglio col fido regnante • 
Lieta viva la fpofa fedel. 

Sif. Viriate, ecco il trono, k. 

Che fin ad or ti contrattò il dettino. « 
Vieni, e farà tuo dono, . 

Se vi foffri un ingrato a te vicino.: ' 

Vir. No, Sifacej io non chiedo 
v Da te novella emenda,, . . ’ » 

Gatta* che la mia fe Chiara fi renda. ; 
Sif. D’ogni fofferto affanno 

Perdon ti chiedo , In cjuefta d*ettra io t’offro 
La.mia fede, il mio cor, l’affetto mio'* 
Vir. Non rammento l’offefe, e tua fondo. 
Sif. A tuo arbitrio, o Regina, , • 

La tua rivai confegnoà * / . ■’* 
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S CE N A ULTIMA. 

, Ismene, e detti* \ t . r 
e , 

7/iwoAzia pure il,., tue fdegno, 

Vendica i torti ruoii, vieni , e mi fvena. 
Vtr. Sii , vendicar mi voglio , ecco la pena, (a) 
Sifi Generofo perdono/ *• 

lfm. Io fon confufa. i ! / 

Ore» Oh magnanimo core! » > . 

Ernt. Quella è virtù d’ogni virtù maggiore . 
Vir. Erminio, io so che l’ami. 

Giacché dell^ Tua vita arbitra io fono, 
Il premio de’ tuoi merti in lei ti dono . 
Erm, Me fortunato! -, 

Viv. E tu, fedele Orcano , • ’ 

Degno efem pio d’ onor fetnpre farai, 7 
Nè 1 * opra’ tua mi lcorderò giammai . 
Ore . Di lode non è degno, 

Chi ferve al fuo dover. 

Erm. E' tempo, Ifmerle,’ 

Ch’abbia fine il tuo fdegno.. 

Ifm. Quelle non meritai dolci catene, (è) 
Si/. Andiàm, Regina. Io voglio 1 
Ghe l’Africa t’tdori affila in foglio.' 
lfrr. Vengo, ma tu, mio fpofo, 

Ad 

r (a) L' abbraccia . ’ ... 

(b) Gli dà la mano,' 
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. Ad c(Termi # fedel fra unto impara . 

Sif. Gli affetti miei rifponderanno,o cara* 

O ' 0 A O * 

• j 

/ 

V» t *■ * 

Sempre in foglio col fido regnante 
Lieta viva la fpofa fedel. . 

La fortezza d* un’ alma collant© 

» Stanca l’ira di forte crudel. ',L 

/ / ' ... * 
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Delle Poefie , che fi cohtengono in 
. ... quello XV. Tomo. . » 

♦ v ’ - ** ‘ : ‘ * V. * # . ' \ . 


Dijfert anione dell' Arteaga . 

4 P a g- ni. 

X* Atenaide.- >■:*. ■'/' * ' 

r 

La Ritrofia dij armata . 

41 

L’Ape., ; 

53 

La Corona, 

» * 

^5 

La Pace fra le tre Dee, 

• 

co 

NO 

Teti , e Peleo , 

iop 

Il Quadro animato . 

125 

Canzonetta , 

*31 

X* Eftate , • 

,*35 

X’ Inverno , 

1 39 

L'Aurora. 

145 

X’ Armonica . . 

14P 


La Virato fa Emulazione, 153 


Primo Omaggio di Canto. 1 57 


Complimento , co« che feguono . 
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La Scommeffa. 
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Sonetti. 
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Strofette • 

I 87 * 

Stro fette. y 

288 

per mufica da eantarfi 

a canone . i8p 

Intermezzi. 
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La Cioccolata • 

. . 317 

Il Tabacco • • . 
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